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INTRODUZIONE

Il paternalismo imprenditoriale è da sempre un tema che solleva dibattiti 

e discussioni. Il carattere ambiguo del fenomeno, il più delle volte, porta a 

valutazioni contraddittorie o che tengono poco conto del reale impatto che 

ha avuto nelle vite di moltissimi operai e delle loro famiglie, sia in positivo 

che in negativo. 

In  questa  tesi,  si  cercherà  di  analizzare  il  fenomeno del  paternalismo 

nelle  vicende  di  due  famiglie  industriali  dell’alto  vicentino,  i  Rossi  e  i 

Marzotto.  Descrivendo il  rapporto che le due famiglie sviluppano con le 

comunità di appartenenza, rispettivamente Schio e Valdagno, si cercherà di 

delineare un quadro delle iniziative assistenziali messe in atto da entrambe 

le aziende e delle conseguenze che queste hanno avuto.

Nel primo capitolo verrà offerta una breve descrizione delle innovazioni, 

ma anche delle problematiche, portate dalla Rivoluzione industriale, e delle 

persistenze manifatturiere  più tradizionali;  riguardo all’Italia,  si  delineerà 

una  panoramica  veloce  della  situazione  pre  e  post-unitaria  per  quanto 

riguarda  il  divario  regionale  e  l’arretratezza  rispetto  a  Paesi  europei  più 

avanzati. Ci si è serviti, per questo, dei lavori di Walter Panciera, Salvatore 

Ciriacono e Vera Zamagni. 

Successivamente  il  capitolo  si  concentrerà  sulle  storie  aziendali,  da 

collocare  nel  contesto  locale  di  inizio  Ottocento.  Si  darà  spazio  alla 

descrizione delle vicende dei vari imprenditori che si susseguono alla guida 

dei  rispettivi  lanifici.  In  particolare,  si  prenderanno ad esempio i  casi  di 
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Alessandro Rossi,  Gaetano Sr, Vittorio Emanuele e Gaetano Jr Marzotto, 

consultando i  lavori  di  Giorgio Roverato,  Giovanni  Luigi  Fontana,  Piero 

Bairati e Lucio Avagliano, solo per citarne alcuni.

Nel  secondo  capitolo  si  entrerà  più  nello  specifico  dell’argomento 

paternalista.  Si  cercherà  di  capire  il  presupposto  alla  base  del 

comportamento  paternalista,  la  sua  logica,  offrendo  inoltre  un  riepilogo 

dello  sviluppo  dell’intervento  paternalista  in  Italia,  dalla  seconda  metà 

dell’Ottocento agli anni del fascismo Per questo si è preso spunto dai lavori, 

in particolare, di Luigi Guiotto, Elisabetta Benenati, Virgilio Mura, Cristina 

Munno. La tesi si dispiegherà successivamente nell’analizzare le iniziative 

assistenziali  messe  a  disposizione  degli  operai  e  il  motivo  di  tali  scelte, 

andando anche a esaminare i primi turbamenti all’ordine sociale e i primi 

scontri con il fronte operaio. A guidare la riflessione i lavori di Maurizio Dal 

Lago, Luigi Guiotto, Giorgio Roverato, Giovanni Luigi Fontana e Emilio 

Franzina. 

Nel  terzo  e  ultimo  capitolo,  la  tesi  volgerà  l’analisi  sull’opera  più 

significativa  del  comportamento  paternalista,  ovvero  l’edificazione  dei 

villaggi  operai.  Si  concentrerà  l’attenzione  sullo  sviluppo  dell’idea  del 

villaggio  operaio,  in  Italia  e  in  Europa,  tra  realizzazioni  concrete  e 

concezioni  utopistiche,  sulle  sue  caratteristiche,  andando  anche  a 

rintracciare i  primi interventi  volti  all’affermazione del dibattito pubblico 

sull’abitazione “a buon mercato”. L’appoggio bibliografico per questa parte 

è dato, in particolare, ancora da Giovanni Luigi Fontana, Augusto Ciuffetti, 

Renato de Fusco, Silvia Danesi Squarzina.
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Nell’ultima parte si analizzerà il  paternalismo di Gaetano Marzotto Jr, 

per  certi  versi  più  maturo  e  “totalizzante”  di  quello  delle  generazioni 

precedenti.  Di  conseguenza  si  parlerà  della  realizzazione  concreta  del 

paternalismo di Gateano Jr, la Città Sociale di Valdagno, descrivendone le 

caratteristiche e le finalità, inserite nel contesto politico-sociale italiano di 

fine  anni  Venti,  cercando  di  capire  il  peso  che  essa  ha  avuto  nella  vita 

quotidiana dei suoi abitanti. 
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Capitolo I Le origini e le storie aziendali

1.1 Rivoluzioni tecnologiche e persistenze tradizionali

A livello  europeo  e  mondiale,  come è  noto,  fu  l’Inghilterra  la  prima 

protagonista  di  quella  che  è  passata  alla  storia  come  “Rivoluzione 

industriale’’ - termine foriero di accesi dibattiti storiografici – nel periodo tra 

il  1760-80  e  il  1830-50  (sempre  restando  nei  fissi  paletti  dettati  dalla 

storiografia tradizionale). Come risulta da numerosi studi, quella della Gran 

Bretagna non fu un’industrializzazione coesa e unitaria a livello nazionale, 

ma  si  caratterizzò  per  diverse  fasi  di  sviluppo,  con  differenze  regionali 

marcate.  L’industrializzazione  causò  anche  un  forte  spostamento  di 

popolazione dalle campagne alle città, con tutte le conseguenze ben note – 

in  primis  sovrappopolazione  con  relative  condizioni  igienico-sanitarie 

disastrose  nelle  città.  Il  continuo  desiderio  di  guadagno  portò  la  nuova 

classe  imprenditoriale  a  sfruttare  in  maniera  pesante  i  lavoratori,  in 

particolare donne e bambini impiegati in lavori sfiancanti fino a 13-14 ore al 

giorno.  Per  cercare  di  lenire  la  situazione  vennero  varate  nel  corso 

dell’Ottocento  varie  leggi  a  tutela  degli  operai,  come i  Factory Acts  nei 

primi decenni del XIX secolo.1

Non si  può parlare  della  Rivoluzione industriale  inglese senza parlare 

della  componente  tessile.  L’Inghilterra  in  questo  campo dimostrò  fin  da 

subito  una  forte  propensione  allo  sviluppo  tecnologico.  È  già  del  1730 

l’invenzione  della  spola  volante  da  parte  di  John Kay,  adottata  però  dai 

1 Ciriacono 2000, p. 107.
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tessitori inglesi solo successivamente, negli anni ‘50 e ‘60; per passare poi 

negli  anni  ‘60  alla  spinning  jenny  di  James  Hargreaves,  la  filatrice 

meccanica che si sostituì alla ruota a mano. Del 1769 è il filatoio idraulico 

di Arkwright, brevettato per un impiego immediato nelle fabbriche. Dieci 

anni dopo vennero superati i tessuti indiani in termini di resistenza e qualità 

del prodotto grazie al mule jenny di Samuel Crompton. Altra data capitale è 

il 1785, anno del primo impiego della macchina a vapore di James Watt, che 

“concludeva  una  fase  fondamentale  e  una  progressione  continua  in 

innovazioni tecnologiche che si sarebbero rivelate di grandissimo rilievo”2. 

A conclusione di questo excursus cronologico è importantissimo ricordare, 

sempre nel 1785, la messa a punto del telaio meccanico ad opera di Edmond 

Cartwright.

Rifacendosi  alla  divisione  regionale  tanto  cara  a  Pollard3,  si  possono 

notare diverse Europe pronte a ricevere l’ondata industriale. Infatti si può 

affermare che l’Europa comprendente Olanda, Belgio, Francia settentrionale 

fu più attrezzata di altre zone, sia per una mera vicinanza geografica, sia per 

una vicinanza “mentale” e di strutture sociali ed economiche, ad assorbire le 

novità inglesi. In questa Europa, che Pollard chiama “interna” si mette in 

luce  la  cittadina  belga  di  Verviers  (luogo  fondamentale  anche  nella 

formazione  di  Alessandro  Rossi).  Qui  vediamo  agire  William  Cockerill, 

inventore  e  imprenditore  britannico  arrivato  in  Belgio  nel  1798,  che 

cominciò a produrre macchine tessili per l’industria della lana, arrivando a 

dare lavoro a circa 2000 persone. Pollard include in questa Europa anche 

alcune zone della Germania, come la Sassonia, la Renania e la Westfalia, i 

territori  dell’Alta  e  Bassa  Austria,  della  Slesia,  della  Boemia  e  della 

2   Ivi, pp. 63-4.
3   Cfr. Pollard 1989.
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Moravia, e per quanto riguarda l’Italia la pianura lombarda. Nelle regioni 

baltiche, in quelle dell’Europa orientale, in Prussia, in molte zone dell’Italia 

e della penisola iberica invece la prima ondata di industrializzazione sortì 

pochi  o  nulli  effetti.  In  queste  regioni  per  tutto  il  corso  dell’Ottocento 

persistettero situazioni di grave arretratezza, un po’ per colpa dei soprusi di 

regimi autoritari, di politiche poco accorte da parte di classi dirigenti miopi, 

della  mancanza  di  istituzioni  finanziarie  forti,  della  debolezza  delle  reti 

stradali  e  ferroviarie  o  più  semplicemente  della  scarsità  di  risorse.  Non 

mancarono  eccezioni  in  un  panorama  di  immobilismo  industriale,  come 

alcune  zone  della  Russia,  della  Svezia,  o  dell’Italia,  comunque  troppo 

limitate  per  imprimere un cambiamento forte.  Rifacendosi  al  pensiero di 

Gerschenkron, solo uno Stato forte e unito avrebbe permesso uno sviluppo 

economico notevole, e lo si vede bene nel caso della Germania, che dopo 

l’unità nazionale arriva a diventare una delle prime economie mondiali.

1.2 Il panorama italiano e regionale

L’Italia,  dopo i  secoli  che vanno dal XII al  XVI, subisce un generale 

declino. Fra il 1580 e la seconda metà del Seicento crollano, ad esempio, 

l’industria della lana e delle costruzioni navali e i grandi porti vedono i loro 

traffici drasticamente diminuire.4 Molte sono le cause imputabili a questo 

declino: la concorrenza dei prodotti esteri, specialmente inglesi e olandesi; 

lo scarso spirito innovatore delle corporazioni; un impiego improduttivo dei 

molti capitali; le invasioni endemiche e le conquiste da parte delle potenze 

4 Zamagni 1993, p.18.
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europee; la bassa elasticità di offerta dell’agricoltura rispetto alla domanda 

generata dallo sviluppo economico del paese.5 

Zamagni,  tuttavia,  mette  in  luce  la  persistenza  di  alcune  lavorazioni 

manifatturiere che riescono a tenere a galla gli Stati italiani. La produzione 

italiana  di  seta  greggia,  ad  esempio,  sul  finire  del  Settecento  arriva  a 

rappresentare l’80% del  consumo totale  europeo.6 Anche la  diffusione di 

piante nuove come il mais, il riso, il gelso, e le opere di canalizzazione e 

prosciugamento  delle  paludi,  permettono  da  metà  Seicento  in  poi  un 

significativo aumento della popolazione.7

La  situazione  però  non  migliora  drasticamente,  se  anche  nel  periodo 

intorno all’Unità si possono trovare ancora gravi condizioni di arretratezza 

rispetto alla media dei Paesi europei. Basti pensare che intorno al 1860, nel 

settore tessile i fusi da cotone installati in Italia sono circa mezzo milione, 

nel Regno Unito 30 milioni, 5,5 milioni in Francia e 2 milioni in Germania.8 

Se si fa un accenno ai salari, mentre si vede un aumento, nella media 

europea,  intorno agli  anni Trenta dell’Ottocento,  in Italia  essi  rimangono 

stazionari  almeno  per  i  primi  due  decenni  dall’Unità.9 Si  può  notare 

addirittura  un  calo  dei  salari  dal  Settecento  all’Unità,  compensato 

dall’entrata nel mercato del lavoro di donne e bambini.10 

Per quanto riguarda il divario fra Nord e Sud, si possono notare situazioni 

particolari.  Vittorio  Daniele  e  Paolo  Malanima  hanno  messo  in  luce  la 

particolarità del caso italiano, non riducibile a una semplicistica divisione 

5 Ivi, pp. 18-20.
6 Ivi, p. 23.
7 Ivi, p. 25-6.
8 Ivi, p. 41.
9 Daniele, Malanima 2011, p. 30.
10 Ivi, p. 30.
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tra un Nord moderno e un Sud arretrato. Per fare alcuni esempi, nel settore 

agricolo,  relativamente  all’anno  1891,  il  prodotto  pro  capite  del  Sud  è 

addirittura  maggiore  di  quello  del  Nord,11 un  dato  che  cozza  con  le 

tradizionali visioni di arretratezza del Meridione. 

L’industria, all’epoca dell’Unità, ha una produzione di meno del 20 per 

cento  del  prodotto  interno  lordo,  ed  è  organizzata  ancora  perlopiù  a 

domicilio.12 È interessante notare il dato sul numero di imprese costituite 

sotto forma di Società: il Nord ne presenta sì una quantità maggiore, sia in 

accomandita  che  anonime,  ma quelle  delle  province  napoletane  hanno il 

maggiore  capitale  impiegato.13 La  posizione  di  vantaggio  industriale  del 

Nord  si  consolida  solo  dalla  fine  dell’Ottocento,  se  ancora  nel  1871  il 

prodotto pro capite industriale del Settentrione è di poco più alto di quello 

del Meridione.14

Il Veneto, la regione protagonista delle storie imprenditoriali in esame, 

fin dal XIII secolo può vantare una presenza costante della lavorazione della 

lana. Nel corso del XVI e dei primi anni del XVII secolo però si assiste a 

una drastica riduzione della produzione laniera, soprattutto in centri  come 

Padova,  Verona,  Vicenza,  Treviso  e  Feltre,  dovuta  a  fattori  quali  la 

concorrenza delle merci straniere (olandesi e tedesche in primis), la scarsa 

protezione  doganale  sulle  merci  e  non  ultima  la  peste  del  1630-31.15 

Venezia nel corso del XVI secolo conosce un sostanziale periodo di crescita 

produttiva, seppur non molto spinto, grazie alla produzione di panni leggeri 

e  alla  tentata  imitazione  dei  panni  inglesi.16 Durante  il  XVII  secolo  la 

11 Ivi, p. 35.
12 Ivi, p. 38. 
13 Ivi, p. 38. 
14 Ivi, p. 39.
15  Panciera 1996, pp. 13-22.
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capitale  della  Repubblica  inverte  il  suo  trend  positivo  nella  produzione 

laniera,  a  causa  dell’intensificarsi  della  corsa,  della  carestia  e  della 

pestilenza degli anni 1628-1631, della lunghissima guerra di Candia contro 

l’Impero Ottomano.17

Alcuni  centri  minori,  tra  la  fine  del  Seicento  e  i  primi  decenni  del 

Settecento,  riescono  a  risollevarsi.  È  il  caso  dell’alto  vicentino  e  del 

trevigiano. In questo torno di anni, nel vicentino comincia a distinguersi la 

cittadina di Schio, che risulta il centro più attivo dell’area. Il piccolo centro 

riesce addirittura ad ottenere un privilegio di fabbricazione di “panni alti” 

nel 1701 dalla città di Vicenza.18

Ciriacono mette in luce l’aggressività di questi centri del vicentino, del 

trevigiano, che grazie alla disponibilità di lane, energia idrica, combustibile 

e all’assenza di strutture corporative riescono a sviluppare un  putting out 

system efficace.19 Lo stesso Ciriacono evidenzia la contemporanea presenza, 

accanto  ancora  al  lavoro  a  domicilio,  dei  primi  sistemi  di  fabbrica,  in 

particolare nelle zone di Follina e ancor più a Schio.20

In quest’ultimo caso un buon esempio è quello di Niccolò Tron, patrizio 

veneziano che nei primi decenni del Settecento importò a Schio la navetta 

volante di John Kay (vedi sopra), dopo alcuni anni di frequentazione con 

scienziati  e  tecnici  durante  la  sua  attività  di  ambasciatore  veneziano  a 

Londra. Lo stesso Niccolò Tron che negli anni ‘60 del Settecento, sempre a 

Schio, “aveva intuito nel controllo diretto della tessitura il nodo cruciale di 

una  moderna  attività  produttiva,  altrimenti  alla  mercé  delle  esigenze  del 

16  Ivi, pp. 48-9.
17  Ivi, pp. 54-66.
18  Ivi, p. 83.
19  Ciriacono 2000, p. 6.
20  Ivi, p. 6.
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ciclo  agricolo  cui  i  tessitori  a  domicilio  erano  naturalmente  esposti”21. 

Importante  sottolineare,  come  fa  Roverato,  la  diversa  mentalità 

imprenditoriale presente nel mondo serico e nel mondo laniero. Nel primo 

caso l’operatore serico era unicamente un produttore, e la produzione serica 

era intesa come un’estensione dell’agricoltura; nel secondo caso l’operatore 

laniero  era  maggiormente  interessato  al  rischio  e  all’intraprendenza 

(attraverso l’uso di filatrici e cardatrici meccaniche)22.

Si è fatto riferimento prima a Niccolò Tron. In contemporanea al patrizio 

veneziano vediamo agire, sempre a Schio, la famiglia dei Bologna, fautrice 

di importanti  cambiamenti  a livello  produttivo nell’industria tessile,  a tal 

punto che nel 1755 la ditta “Giacomo Bologna” fu investita del titolo di 

“fabbrica privilegiata” per panni ad uso estero. “La fabbrica concentrava tra 

un quarto e  un quinto degli  addetti  alle  diverse lavorazioni,  gli  occupati 

nelle operazioni preliminari alla cardatura, nella tessitura, tintura, rifinitura e 

imballo dei panni. I diciotto tessitori attivi nella bottega formavano il più 

forte nucleo accentrato di questo periodo nel centro scledense. L’impiego di 

donne  e  bambini  a  filare  ordito  manifestava  una  chiara  tendenza  alla 

specializzazione”23. Sempre a Schio di grande rilievo è anche la famiglia dei 

Conte, anch’essa impegnata nel mondo laniero.

Si è vista l’importanza, in particolare a partire dalla seconda metà del 

Settecento  della  cittadina  della  Val  Leogra.  Ma Schio  non rappresentava 

certo  un’eccezione  assoluta:  anche  Valdagno,  pur  in  maniera  minore, 

registrava la presenza di attività manifatturiere.  Se nel biennio 1768-70 i 

fabbricanti lanieri erano ancora sette, nel 1792 erano passati a dieci (con 32 

21   Roverato 1995, pp. 262-3.
22  Ivi p. 265.
23  Fontana 1993, p. 4.
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telai).  Nel 1789, su 523 “fuochi”,  203 lavoravano nella  lana (pari  a  956 

anime  su  2389),  il  40%24.  Altre  attività  erano  comunque  presenti  a 

sostentamento  della  popolazione:  le  lavorazioni  legate  alla  seta  –  che 

riceveranno maggiore  impulso  con  la  dominazione  asburgica  a  discapito 

delle lavorazioni laniere – quelle dei cappelli e del vasellame. Inoltre, nella 

stretta vallata valdagnese era presente una povera agricoltura di sussistenza.

Ora che si è esaminato il panorama in cui i due lanifici si trovarono ad 

operare, si può descrivere la loro storia. Per motivi di coerenza con i temi 

della  ricerca  (in  particolare  il  paternalismo e  le  opere  assistenziali)  si  è 

deciso  di  organizzare  i  seguenti  paragrafi  partendo  dagli  anni 

immediatamente precedenti alla fondazione delle due imprese – per i Rossi 

il 1817 e per i Marzotto il 1836 – fino ad arrivare all’incirca agli anni ‘30 

del  Novecento  –  periodo  di  costruzione  della  Città  dell’armonia  di 

Valdagno. Questo per capire come fin da prima dell’avvio vero e proprio 

delle aziende le due famiglie esercitassero una certa importanza nei luoghi 

in cui risiedevano.

1.3 Schio e Alessandro Rossi

Originario dell’altopiano di  Asiago,  territorio ricco di  pascoli  ovini,  il 

commerciante laniero Giovan Maria Rossi nel 1768 scende in pianura e si 

stabilisce a Sovizzo. Uno dei figli,  Francesco, da Sovizzo si trasferisce a 

Schio dove si sposa con la figlia di una delle più importanti famiglie locali25. 

Guadagnandosi amicizie e conoscenze nel mondo laniero, nel 1809 entra 

in società con il già citato Sebastiano Bologna, proprietario di un opificio. 

24  Bairati 1986, pp. 20-1.
25   Fontana 1993, p. 45.
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Alla  morte  del  Bologna,  nel  1817  si  crea  un  nuovo  sodalizio 

imprenditoriale, questa volta con Eleonoro Pasini: è la nascita del Lanificio 

Rossi.  I  due  si  impegnano  nella  meccanizzazione  della  produzione  e, 

unitamente alla produzione laniera, Rossi si impegna nel mantenimento di 

un fondo agricolo ereditato dal padre nella  campagna di  Sovizzo e nella 

conduzione di un fondo agricolo a Schio. Nel 1838 il sodalizio con Pasini 

viene  sciolto:   Francesco  rimane  alla  guida  dell’impresa  coadiuvato  dal 

quintogenito  Alessandro  fino  alla  sua  morte,  nel  1842.  La  formazione 

giovanile  di  Alessandro avviene negli  ambienti  clericali  del  seminario di 

Vicenza,  dove  il  giovane  si  costruisce  una  cultura  cattolica  che  lo  terrà 

sempre distante dall’interessamento per il pensiero socialista.

Dopo  gli  studi  Alessandro  entra  come  operaio  nel  lanificio.  Di  lui  è 

interessante  notare  l’attenzione  al  mondo  operaio  fin  da  giovanissimo. 

L’apprendistato nel lanificio lo aiuterà a coltivare una certa sensibilità verso 

le  necessità  delle  maestranze.  Questa  sensibilità  viene  resa benissimo da 

Cappi  Bentivegna,  che  la  riporta  con  queste  parole:  “Alessandro  aveva 

natura  sensibilissima,  intuitiva;  sentì  incertezze  dolorose  ed  inquietudini 

inconsce fra gli operai; li sentì da uomo a uomo, da cuore a cuore”26.

Di Alessandro Rossi colpisce anche il suo vivo interesse per la cultura, 

complici anche le amicizie coltivate con personalità del calibro di Fusinieri 

e  dell’abate  Pietro  Maraschin.  Quest’ultimo  gli  apre  le  porte  della  sua 

biblioteca, dove ha modo di leggere gli scritti di Turgot, Quesnay, Necker, 

Sully e Colbert27. Di grande rilevanza per il futuro progetto sociale del Rossi 

sono le influenze derivategli dalle opere di New Lanark e New Harmony. 

Negli anni ‘40 iniziano i suoi soggiorni all’estero, in Inghilterra, Belgio e 

26   Cappi Bentivegna 1955, p. 49.
27   Avagliano 1998, p. 12.

17



Francia, Paesi dai quali pian piano importerà tecnologie, tecnici e saperi. 

Soprattutto in Inghilterra si  rende conto delle dure condizioni di  vita dei 

lavoratori, a tal punto da impressionarsi28. A Parigi fa inoltre l’amicizia di 

personaggi  di  spicco  del  mondo  imprenditoriale  dell’epoca,  tra  i  quali 

l’industriale Leclaire, uno dei fautori della partecipazione attiva degli operai 

agli  utili  aziendali;  e  Enfantin,  imprenditore  e  uno  dei  capi  del 

sansimonismo – movimento  socialista  utopico nato  nella  prima metà del 

XIX  secolo,  che  si  proponeva  il  miglioramento  della  società  tramite  lo 

sviluppo della scienza.

Sotto la guida di Alessandro Rossi l’azienda conosce la fase di maggior 

sviluppo, fra gli anni ‘40 e gli anni ‘70 dell’Ottocento. È interessante notare, 

in concomitanza con l’accrescersi del lanificio Rossi, la presenza di altre 

attività  industriali  e manifatturiere  (questa  situazione è  molto diversa dal 

vicino  centro  di  Valdagno,  in  cui  i  Marzotto  pian  piano  arrivano  a 

rappresentare l’unico sbocco “industriale” della zona). Nel 1853 vengono 

aperte  due  stazioni  di  vendita  a  Verona  e  a  Milano.  Nel  1862  avviene 

l’erezione della “Fabbrica alta” accanto al vecchio stabilimento “Francesco 

Rossi”.  Anche nella costruzione del nuovo edificio si  nota in Alessandro 

Rossi una mentalità europea: l’architetto  scelto è  infatti  il  belga Auguste 

Vivroux, già famoso in quella Verviers tanto cara allo stesso Rossi. Tra la 

fine degli anni ‘60 e gli anni ‘70 il Lanificio si espande ulteriormente grazie 

alle  acquisizioni  degli  stabilimenti  di  filatura  di  Piovene,  Pievebelvicino, 

Torrebelvicino e la cartiera di Arsiero. Nel 1865, alla vigilia dell’annessione, 

Schio  vanta  la  più  grande  concentrazione  industriale  del  Vicentino, 

raggruppando 12.000 fusi (di cui la metà appartengono al Lanificio Rossi), a 

28   Ivi p. 14.
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fronte  dei  1000  di  Thiene  e  dei  1300  di  Valdagno29.  Una  svolta 

importantissima avviene nel 1873 con la creazione della Società anonima 

Lanificio  Rossi,  che  aggrega  le  attività  laniere  della  zona di  Schio sotto 

l’autorità del Rossi. D’ora innanzi la storia dell’industria si confonde sempre 

più con quella della città che è stata definita la Manchester italiana30. Fra il 

1873 e il 1878 il settore tessile deve affrontare una pesante crisi. Ne risulta 

colpita anche la Società anonima appena creata, tanto che nel 1879 le sue 

azioni  scendono  drasticamente  e  Rossi  è  costretto  a  scinderla  nelle 

cosiddette  Gerenze  Autonome,  varie  sezioni  indipendenti  con  a  capo 

direttori altrettanto autonomi. La crisi viene superata brillantemente, grazie 

soprattutto  alla  capacità  di  Rossi  di  rivolgersi  al  consumo di  massa e di 

soddisfare una clientela più ampia rispetto alla sola aristocrazia.

Nel 1866 Alessandro Rossi viene eletto deputato al Parlamento e quattro 

anni dopo diviene senatore, carica che manterrà fino alla morte, nel 1898. In 

questa trentina d’anni il Rossi politico avrà modo di portare le sue istanze su 

un  piano  nazionale.  Risulta  interessante,  a  questo  proposito,  sfogliare  il 

carteggio tra Rossi e Luigi Bodio. Nelle sue lettere Rossi si erge a difensore 

del protezionismo di stampo americano31, condanna lo “scarso interesse che 

prende  il  governo  allo  sviluppo  tecnico  delle  industrie”32,  dichiara 

l’inadeguatezza delle “leggine così dette  sociali  che non fanno uscire un 

ragno dal buco e tormentano i lavoratori nei loro salari”.33

Alessandro Rossi si spegne nel 1898, all’età di 79 anni. Alla sua morte 

lascia, oltre a un’azienda leader nel panorama internazionale, le numerose 

29   Lanerossi ieri 1967, p. 18.
30   Ivi p. 18.
31  Favero 1999, pp. 50-1.
32  Ivi, p. 108.
33  Ivi, p. 132. 
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opere assistenziali a favore degli operai, di cui si parlerà successivamente. A 

onor di cronaca, la storia del Lanificio sotto la guida della famiglia Rossi 

continua ancora per qualche anno, fino al 1919, quando ad assumerne le 

redini  è  Giuseppe  Gavazzi,  consigliere  delegato  già  dal  191634.  Può 

sembrare riduttivo avere compresso la storia di un’azienda con quella di un 

imprenditore.  Tuttavia,  data  la  permanenza  sessantennale  alla  guida 

dell’azienda,  parlare  di  Lanificio  Rossi  vuol  dire  parlare  di  Alessandro 

Rossi, e viceversa.

1.4 I Marzotto e il feudo  valdagnese

La storia imprenditoriale dei Marzotto a Valdagno inizia già nei primi 

anni dell’Ottocento. È proprio del 1800 la fondazione di un lanificio a opera 

di Luigi Marzotto. Oltre all’attività laniera, Luigi è impegnato anche nella 

gestione  di  una  tintoria,  di  una bottega  e  di  un albergo;  è  attivo  inoltre 

nell’amministrazione comunale. Nel 1829 vengono acquistate dal Marzotto 

due macchine da panni, che vengono installate nella casa di contrada San 

Lorenzo35. Nel 1836 nasce il vero e proprio lanificio, in un momento della 

storia del paese non particolarmente fortunato: è appena dell’anno prima 

l’arrivo a Valdagno di un’ondata di colera che causa grande preoccupazione 

ma  un  limitato  numero  di  morti36.  È  da  mettere  in  rilievo  il  fatto  che 

Marzotto è ormai il  titolare dell’unica “impresa” della zona di Valdagno, 

vista la decadenza di altre famiglie imprenditoriali locali. Dopo pochi anni, 

l’anziano Luigi  decide di  liquidare la  ditta  ai  figli.  Sarà Gaetano (1820-

34   Lanerossi ieri p. 23.
35   Mantese 1966, p. 353.
36   Bairati 1986, p. 44.

20



1910) a  ottenere la  piena proprietà  del  nuovo lanificio,  nel  1842,  e sarà 

quest’ultimo a dedicarsi unicamente alla manifattura laniera.

Gaetano nei primi anni di gestione deve affrontare ulteriori problemi, tra 

i quali una nuova epidemia di colera negli anni ‘50, dopo quella del 183637. 

Tuttavia, gli anni ‘50 non sono solo portatori di disgrazie: avviene infatti 

l’apertura di nuovi sbocchi per il  mercato,  con l’entrata in servizio delle 

nuove ferrovie che collegano le città venete con altre della pianura padana. 

La ditta riesce lo stesso a svilupparsi, sia per quanto riguarda la qualità e 

l’efficienza dei macchinari installati, sia per quanto riguarda il mercato, che 

viene ristretto al Veneto e ad alcuni centri sotto il dominio asburgico, come 

Trento e Trieste, dopo il 186138. Fra l’entrata del Veneto nel Regno d’Italia e 

gli anni ‘70 l’azienda conosce un’ulteriore espansione, con l’acquisto ancora 

di macchinari e con l’aumento del numero di persone impiegate. Come nota 

Roverato riportando i dati dell’inchiesta industriale degli anni ‘70, la ditta di 

Gaetano Marzotto  è  ormai  una realtà  abituata  a  vendere  anche fuori  dal 

Veneto, in tutta l’Italia del Nord, a importare per buona parte dall’estero, 

con un numero di operai uguale a 300, di cui un sesto ragazzi (non viene 

specificata  l’età)39.  Negli  anni  ‘60  vengono  avviate  le  prime  opere 

assistenziali,  di  cui si parlerà successivamente.  Gaetano Marzotto diviene 

anche primo sindaco della  Valdagno “italiana”,  a  coronamento  del  ruolo 

ormai  assunto  nella  vallata.  Esperienza  politica  che  viene  sublimata  con 

l’elezione al seggio parlamentare, una prima volta fra il 1876 e il 1882, e 

una seconda volta  tra  il  1890 e il  1897 (anno della  dolorosa perdita  del 

primogenito Luigi).

37   Ivi p. 54.
38   Roverato 1986, pp. 28-9.
39   Ivi p. 32
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Vari  studiosi  sottolineano  il  carattere  “rapace”  dell’intrapresa 

marzottiana. Mantese mette in luce la contrapposizione tra la zona di Schio 

e  quella  di  Valdagno:  mentre  nella  prima  permangono  numerose  attività 

accanto al Lanificio Rossi, a Valdagno il Lanificio Marzotto “annulla” quasi 

del tutto l’attività artigiana40.

Nel 1880 comincia la costruzione dell’impianto di filatura del Maglio, 

poco più a nord di Valdagno, da parte di Vittorio Emanuele, secondogenito 

di Gaetano. Protagonista di numerosi viaggi di formazione all’estero che ne 

affinano  la  mentalità  imprenditoriale,  Vittorio  Emanuele  si  distingue  dal 

padre per la forte spinta alla meccanizzazione degli impianti. All’inizio degli 

anni ‘90 dell’Ottocento i due opifici arrivano a contare circa un migliaio di 

operai e un gran numero di telai meccanici (165 su 195 totali)41.

L’opera di costruzione della filatura del Maglio viene conclusa nel 1886, 

in  un  momento  alquanto  favorevole  per  la  concorrenza  dei  prodotti 

nazionali rispetto a quelli esteri: nel 1888 entra in vigore una nuova tariffa 

protezionistica  in  difesa  soprattutto  di  prodotti  agricoli  come  grano  e 

zucchero  e  delle  aziende  cotoniere  e  laniere.  Vittorio  Emanuele  è 

protagonista, oltre che dello sviluppo dell’azienda avita, anche dello scontro 

con i cattolici vicentini, in particolare nelle elezioni del 1913. Deve inoltre 

condurre l’azienda negli anni della Prima guerra mondiale, che in realtà si 

rivelano fruttuosi grazie alle commesse di guerra. La situazione operaia in 

questo  periodo  peggiora,  a  causa  dell’aumento  degli  orari  di  lavoro.  In 

particolare la situazione si fa bollente fra il marzo e l’ottobre del 1916, a 

causa dello sciopero di più di mille operai. Nell’immediato dopoguerra si 

assiste alla scissione dei due stabilimenti: il lanificio di Valdagno resta nelle 

40   Mantese 1966, pp. 359-60.
41   Brunetti, Camuffo 1994, p. 57.
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mani di Vittorio Emanuele, mentre la filatura di Maglio passa ai cugini. Gli 

anni dell’immediato dopoguerra sono caratterizzati da feroci scontri con gli 

operai42. La situazione viene risolta a favore dell’imprenditore, anche grazie 

all’intervento delle prime squadre fasciste.

La vita di Vittorio Emanuele finisce tragicamente: il 25 ottobre 1922 è 

vittima di un attentato a colpi di pistola all’uscita dal lanificio, che lo porterà 

alla morte nel giro di cinque mesi.

A succederlo nella guida dell’impresa è Gaetano Jr, suo unico figlio. Fin 

da subito,  Gaetano deve fare  i  conti  con una nuova realtà  nel  panorama 

politico-sociale italiano: il fascismo. Gaetano Marzotto Jr. manterrà sempre 

un rapporto particolare con esso. Già dagli scontri operai del 1921, egli vede 

le “squadracce” come una minaccia alla propria autorità, un potere eversivo 

pericoloso allo stesso modo dei socialisti. Il fascismo a Valdagno decide di 

puntare su Luciano Marzotto, il cugino della Filatura di Maglio, interessato 

nel soffiare il primato sociale ai parenti valdagnesi. Luciano andrà vicino al 

raggiungimento  del  suo  obiettivo,  arrivando  addirittura  ad  essere  eletto 

deputato  nazionale  nel  1924.  Gaetano  capisce  che  si  deve  adeguare  al 

fascismo  se  vuole  riconquistare  quel  ruolo  “naturale”  di  monopolio 

all’interno  della  comunità.  Sono  di  questi  anni  infatti  le  amicizie  con 

Antonio  Mosconi  e  Roberto  Farinacci:  il  primo  importante  politico 

vicentino che sarà anche Ministro delle finanze nel governo Mussolini; il 

secondo segretario nazionale del Partito nel 1925-192643.

Nella concezione di Gaetano Jr. è però importante sottolineare l’esistenza 

di due diversi fascismi: un fascismo nazionale lontano, temuto e rispettato  e 

un fascismo locale  tenuto  sotto  controllo  (sempre  nell’ottica  marzottiana 

42   Per un’analisi completa degli scontri del 1921 si rimanda a Roverato 1986 e Dal Lago 2009.
43  Roverato 1986, p. 325.
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“casa mia, regole mie”)44. Gaetano non sopporta l’ingerenza fascista nella 

“sua” Valdagno, seppur debba portare il massimo rispetto nei confronti delle 

maggiori autorità del regime. Non mancano però i punti di contatto e gli 

ammiccamenti,  auspicati  e  “voluti”  da  entrambe  le  parti.  Il  fascismo 

comincia  a  interessarsi  maggiormente  alla  situazione  valdagnese 

successivamente alla nascita delle maggiori opere assistenziali promosse da 

Marzotto,  soprattutto  delle  attività  messe  a  disposizione  degli  operai  in 

orario  extralavorativo,  che  vengono  pian  piano  incorporate  nell’Opera 

Nazionale Dopolavoro. Il PNF vede infatti nella Città Sociale di Valdagno 

una grande rappresentazione dell’ideologia corporativa.

Un’altra  comunanza  tra  Marzotto  e  il  Partito  è  l’idea  di  ordine  e 

disciplina,  di  gerarchia,  che  come  si  vedrà  verrà  sublimata  con  la 

costruzione  della  Città  Sociale.  La  ripartizione  gerarchica  e  disciplinata 

della società voluta dal regime risulta consona anche alla vita di fabbrica – e 

alla vita in generale – voluta da Marzotto. Sotto la guida di Gaetano Jr. i 

rapporti interpersonali all’interno della fabbrica diventano più formali: viene 

introdotto un ufficio personale, i diversi capi-reparto non assumono più la 

manodopera autonomamente, l’operaio può rivolgersi al suo superiore solo 

per  interposta  persona.  Le  maestranze  vengono  indotte  ad  avere 

intraprendenza, spirito d’osservazione, voglia di lavorare e ad ubbidire ai 

propri superiori; la loro opera viene fatta coincidere con quella dell’azienda, 

in una perfetta riproposizione dell’ideologia corporativa, ancora una volta45. 

L’epoca in cui l’imprenditore gironzolava tra i suoi operai, conoscendoli ad 

uno ad uno e bacchettandoli malamente alla minima interruzione di lavoro è 

solo un lontano ricordo.

44  Bairati 1986, p. 212.
45  Roverato 1995, pp. 214-216.
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Gaetano  Marzotto  Jr  è  protagonista  inoltre  di  un  forte  sviluppo  nelle 

dimensioni e nel numero di dipendenti dell’attività familiare. Al momento 

dell’assunzione  della  direzione  da  parte  di  Gaetano  Jr,  il  Lanificio  V.E. 

Marzotto di Valdagno conta all’incirca 1.200 dipendenti.  Durante tutti gli 

anni ‘20 l’azienda conosce un rinnovamento nei macchinari,  un aumento 

nelle dimensioni degli ambienti lavorativi e una timida introduzione delle 

tecniche di organizzazione scientifica del lavoro46. Nel 1929 viene acquisita 

la proprietà del lanificio di Manerbio e nel 1932 Gaetano Jr rileva la Filatura 

del Maglio (nel 1912 questo stabilimento era stato scorporato dal Lanificio 

di Valdagno ed era passato nelle mani dei cugini di Gaetano Jr), insieme con 

l’impianto di Mortara, in provincia di Pavia. Negli anni a venire avvengono 

ulteriori acquisizioni a Brugherio, Brebbia e Pisa. Gaetano si accorge inoltre 

dell’importanza  di  operare  investimenti  diversificati,  esemplificata 

dall’acquisizione  della  Società  Tramvie  Vicentine.  Sul  finire  degli  anni 

Trenta i dipendenti dei due stabilimenti valdagnesi assommano a circa 7.500 

individui, per un totale di quasi 12.000 persone contando tutte le attività 

collegate alla famiglia Marzotto.

A differenza del padre e del nonno, Gaetano non riuscirà mai ad ottenere 

una carica politica. Come premio consolatorio, il regime gli consegnerà nel 

1939 il titolo di Conte di Valdagno e Castelvecchio, magra consolazione che 

causerà oltretutto l’irritazione dei Conti Trissino.

Gaetano Jr rimane alla guida dell’azienda fino agli anni ‘50, quando viene 

sostituito da uno dei figli, per poi tornare brevemente sul finire degli anni 

‘60 in un momento difficile di lotte sindacali. Gaetano Marzotto si spegne 

nel 1972, all’età di 78 anni.

46  Ivi p. 197.
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La sua figura è legata soprattutto all’avvio di una moderna e coinvolgente 

rete di iniziative assistenziali  ruotanti intorno alla Città Sociale,  di cui si 

parlerà più avanti. Si è fatto cenno prima all’attenzione di Alessandro Rossi 

al  mondo  operaio,  nata  negli  anni  della  giovinezza  nei  momenti  in  cui 

lavorava fianco a fianco delle maestranze. È innegabile anche in Gaetano 

Marzotto  l’attenzione  verso  il  mondo  operaio,  ma  il  salto  di  qualità  è 

evidente. E lo si nota soprattutto, come si vedrà, nella diversa concezione e 

realizzazione delle “città” per i propri operai: da una parte la Nuova Schio, 

un quartiere operaio ancorato ad un paternalismo ottocentesco, arcaico,  più 

per il pensiero del Rossi che per un mero dato cronologico; dall’altra la Città 

dell’Armonia di Valdagno, voluta dal Marzotto per staccarsi dalle vecchie 

strutture assistenziali  erette dal padre e dal nonno, per creare uno spazio 

urbano nuovo dotato di tutti i servizi, con la sua propria architettura, una 

città a disposizione sì delle maestranze e delle loro famiglie, ma anche e 

soprattutto dell’intera comunità, totalizzante.
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Capitolo II I modi del controllo operaio e le sfide al dominio

2.1 La logica paternalista 

Il  tema  del  paternalismo  solleva  da  sempre  ampie  discussioni: 

l’argomento è di una tale complessità e presenta una lunghissima serie di 

sfaccettature che risulta difficile parlarne come di un unico fenomeno.

Di  base,  il  paternalismo  è  “una  concezione  politica  che  si  fonda  sul 

presupposto  che  l’uomo sia  un  essere  fragile,  vulnerabile  […],  e  perciò, 

come  un  eterno  minorenne,  bisognoso  di  tutela  e  di  una  guida  che  ne 

illumini  il  cammino”.  È  interessante  notare  che,  in  quanto  tale,  il 

paternalismo “non è un tipo di potere, ma un modo di giustificarlo. È una 

delle ragioni che qualunque potere […] può invocare per farsi riconoscere e 

accettare […]”.47 

Dal  campo  politico,  il  concetto  di  paternalismo  può  essere  trasposto 

anche  alla  religione  –  il  Dio  Padre  che  guida  l’umanità48 –  e  infine 

all’industria.

Postulato  unico  per  l’esistenza  e  l’attuazione  di  forme  paternalistiche 

complete  è  la  situazione  di  monopolio  realizzata  dall’industriale  sugli 

elementi produttivi nella loro maggior estensione e, ovviamente, il controllo 

totale e assoluto della forza-lavoro.49

Nelle parole di Guiotto:

Il paternalismo, nel suo senso più completo e non inteso solo come generica  

bonomia,  è  l’appropriazione  da  parte  dell’industriale  della  sfera  totale  di  vita  

47 Mura 2014, p. 48. Il saggio è contenuto in Meridiana. Rivista di Storia e Scienze sociali.
48 Ivi, p. 50.
49 Guiotto 1979, p. 61.
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dell’operaio a lui  sottoposto. […] L’assunto di  base sta nell’imposizione di una 

pretesa totale inferiorità dell’operaio e della sua generale autogestione. Il padrone 

in tal modo gli si sostituisce, lo guida e lo inquadra nel piano di un suo personale  

progetto50.

Si può individuare in queste parole la figura dell’imprenditore che arriva 

ad “annullare” totalmente la personalità dell’operaio, sottomettendolo al suo 

volere nell’ottica assuefante del  profitto.  Ma si  può anche individuare la 

figura dell’imprenditore che “guida” il  suo operaio,  lo  prende per mano, 

come un padre farebbe con il proprio figlio, nello stesso significato evocato 

da  Virgilio  Mura.  È  infatti  ricorrente  nella  simbologia  paternalista  la 

metafora  familiare,  l’immagine  dell’azienda  come  una  grande  famiglia. 

Metafora  che  si  esemplifica  nel  “  […]  richiamo  ai  ruoli  di  autorità, 

responsabilità  e  tutela  del  pater a  cui  corrispondono  sottomissione  e 

obbedienza da parte dei figli”51.

È  parere  comune  inquadrare  le  prime  forme  di  paternalismo 

imprenditoriale, in Italia, intorno agli anni ‘60 del XIX secolo. Sono questi 

gli  anni  in cui si  incominciano a denunciare le precarie condizioni degli 

ambienti  di  lavoro  e  di  vita  degli  operai  e  delle  loro  famiglie,  lo 

sfruttamento disumano di donne e bambini, gli orari massacranti di lavoro, 

in particolare nelle aziende tessili. Inoltre molto spesso le fabbriche vengono 

costruite in ambienti rurali isolati: gli operai, se non vivono a ridosso della 

fabbrica, sono costretti a camminare diverse ore per arrivare sul posto di 

lavoro.  È  gioco  forza  quindi  che  molti  decidono  di  fermarsi  l’intera 

settimana in abitazioni di fortuna, a passare le notti nelle fabbriche in alloggi 

50  Ivi, p. 29.
51  Benenati 1997, p. 45.
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precari, a pagare affitti esorbitanti per permettersi un letto su cui dormire52. 

Gli imprenditori hanno la necessità di mantenere stabile la manodopera 

nei propri impianti, soprattutto dal momento in cui le aziende cominciano ad 

espandersi in termini dimensionali, e questo obiettivo risulta più facilmente 

raggiungibile  fornendo agli  operai  alloggi  e  servizi  “gratuiti”  o  quasi53.  

L’uso delle virgolette è d’obbligo: la gratuità dei servizi e delle abitazioni 

è correlata al “costo” della fedeltà al lavoro e all’imprenditore.

Una  caratteristica  interessante  dell’ideologia  paternalista  è  quella 

dell’indipendenza dallo Stato: “In un momento d’imperante liberalismo non 

era, del resto, nemmeno possibile sperare in un intervento statale […]54”.  

L’imprenditore si sentirebbe offeso nel profondo se lo Stato entrasse a 

dettare leggi e regole nell’ambito del rapporto tra lui e la forza lavoro. È 

comunque  da  notare  che  negli  anni  di  queste  prime  iniziative  di 

paternalismo lo Stato nemmeno si interessa della risoluzione della questione 

sociale. È l’imprenditore l’unico in grado di capire e conoscere i sentimenti 

e i  bisogni dei suoi operai.  Già in questa prima fase alcuni industriali  si 

mettono  in  luce  per  le  loro  iniziative  sociali,  seguendo  la  scia  tracciata 

dall’imprenditore-ideologo Alessandro Rossi:  tra questi  Cristoforo Crespi, 

Edoardo  Brambilla,  Pietro  Gavazzi,  Lorenzo  Ginori,  Gaetano  Marzotto 

(senior)55.

Un’altra  caratteristica dell’agire  paternalista  è  riscontrabile  nella  struttura 

delle  reti  sociali.  Come  ben  esemplificato  da  Cristina  Munno  per  la 

comunità di Follina, nel trevigiano, molto spesso si vedono gli imprenditori 

lanieri del paese fare da padrini di battesimo – meno spesso madrine – ai 

52  Guiotto 1979, p. 36.
53  Ivi, p. 41-2.
54  Ivi, p. 45.
55  Benenati 1997, pp. 55-6.
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figli  dei  propri  operai  o  dei  contadini  della  zona.  Mettendo  in  luce  la 

difficoltà di studiare reti sociali così complesse come quelle esistenti in una 

comunità rurale del Veneto del XIX secolo, Munno restituisce la descrizione 

di dinamiche relazionali in cui molto spesso le classi subalterne sentono la 

necessità di essere “protette” da un “sior”. Ecco che attraverso il padrinato e 

il madrinato, le famiglie contadine e operaie entrano in un giro di relazioni 

con le famiglie degli imprenditori e dei notabili che hanno un importante 

ruolo nelle decisioni della comunità, sperando in qualche modo di riceverne 

un vantaggio, sia per loro che per i figli.56

Negli ultimi vent’anni dell’Ottocento la situazione si fa più complessa: 

gli  imprenditori,  per  la  maggior  parte,  non  abbracciano  iniziative 

paternaliste  per  aumentare  il  consenso  operaio,  ma  si  muovono  nella 

direzione di multare e sanzionare le maestranze per mantenere il controllo 

nelle fabbriche57. A investire in opere sociali sono i soliti nomi – Marzotto, 

Cantoni,  Crespi,  Tosi  –  che  hanno  però  delle  motivazioni  aziendali  a 

sostegno della propria beneficenza: risolvere la carenza e la forte mobilità di 

manodopera e mettere un freno alla conflittualità interna alla fabbrica58 (da 

notare che questo è il periodo in cui le rivendicazioni di stampo socialista 

cominciano a farsi più forti). In questi ultimi anni dell’Ottocento – quelli 

dell’iter burocratico della legge sugli infortuni (1879-1898) – si verifica la 

crescita numerica delle casse mutue aziendali, che costituiscono “un primo 

tentativo  di  impostare  una  politica  del  personale  fondata  sull’offerta  di 

servizi  e  finalizzata  all’acquisizione  del  consenso  operaio  attraverso  la 

valorizzazione dell’identità aziendale”59. 

56 Munno 2015, pp. 125–152. 
57  Benenati 1997, p. 62.
58  Ivi, p. 61.
59  Ivi, p. 65.
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Nel  primo  dopoguerra  compaiono  anche  in  Italia  i  primi  richiami 

all’organizzazione scientifica del lavoro di matrice taylorista, i cui principi 

vengono presentati da Frederick Winslow Taylor negli Stati Uniti nel 1911.60 

A dire  il  vero,  già  prima della  guerra  in  Italia  si  inizia  a  condurre il 

dibattito  sul  taylorismo,  in  riviste  come L’industria  meccanica,  Vita 

industriale, Rivista delle società commerciali.61 Il sistema tayloristico, oltre 

che per una razionalizzazione del lavoro e una più efficiente produzione, 

viene adottato anche per raggiungere un’armonia tra capitale e lavoro, e per 

aumentare  il  benessere  operaio,  tanto  che  Einaudi  arriva  a  chiedersi  il 

motivo  della  resistenza  da  parte  operaia  –  che  lo  vede  solo  come 

un’ennesima forma di sfruttamento – all’adozione di tale metodo.62 

Anche durante il fascismo le teorie dello scientific management trovano 

fortuna,  almeno  fino  al  completo  consolidamento  del  regime  –  in  cui 

compaiono  i  primi  rifiuti  all’americanismo.63 Strenuo  difensore  del 

taylorismo è Giuseppe Belluzzo, che lo reinterpreta in chiave nazionalista e 

se ne serve per rafforzare la grande industria italiana e renderla in grado di 

conquistare i mercati esteri, ma anche e soprattutto per raggiungere, ancora 

una volta, l’armonia tra capitale e lavoro.64

In  questi  anni  avviene  anche  un mutamento  importante 

nell’organizzazione  paternalista.  La  volontà  fascista  di  avere  una  società 

gerarchica  rigidamente  organizzata  si  esprime  anche  nella  volontà 

imprenditoriale  di  avere  aziende  gerarchizzate  internamente  –  anche  qui 

seguendo i principi di gerarchia aziendale tayloristi.65 Quegli imprenditori 

60 Settis 2016, p. 25. 
61 Ivi, p. 214.
62 Ivi, p. 216.
63 Ivi, p. 219.
64 Ivi, p. 220.
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restii  ad  accettare  il  corporativismo fascista  –  facente  capo a  un’idea  di 

collaborazione  di  classe  –  vengono  esortati  dal  Partito  a  esprimere  un 

genuino interesse al benessere collettivo.66

Il  richiamo al  benessere  collettivo  ben si  sposa  con le  intenzioni  del 

regime.  Certamente  durante  il  fascismo  l’Italia  ha  conosciuto  una 

modernizzazione, seppur lieve, del cosiddetto welfare state – basti pensare 

all’istituzione  dell’OMNI.  L’arretratezza  rispetto  ai  Paesi  trainanti 

dell’Europa è però evidente, come bene esemplifica Gabbuti. I risultati sono 

stati inferiori, e di molto, alle attese, arrivando ad amplificare, ad esempio, i 

divari  regionali  tra  Nord  e  Sud.67 Inoltre,  specialmente  negli  anni  della 

Grande  Depressione,  la  retorica  nazionalista  del  regime  spinge 

sull’acceleratore, giustificando, ad esempio, la compressione dei salari con 

l’umile e proba condotta di vita dell’operaio italiano, e ponendo la comunità 

nazionale fascista “come antitetica allo sviluppo eccessivo e incontrollabile 

del capitalismo americano”.68

Con la nascita dell’Opera nazionale dopolavoro le aziende più importanti 

vengono invitate a iscrivere gli operai al nuovo ente, mentre le aziende più 

piccole sono costrette a impiantare attrezzature per gli operai, sotto minacce 

e  intimidazioni69.  È  vero  però  che  nella  maggior  parte  dei  casi  il 

paternalismo aziendale durante il fascismo non si esprime omogeneamente 

nelle  stesse  forme,  ma  dipende  molto  dal  rapporto  che  gli  imprenditori 

intraprendono con lo stesso fascismo, oltre a tutta una serie di altre variabili 

65 Ivi, p. 29-30.
66  Benenati 1997, pp. 80-1.
67 Per una breve panoramica delle politiche di welfare dell’Italia fascista, cfr. Gabbuti 2020, pp. 253-299.
68 Settis 2016, p. 223-4.
69  De Grazia 1981, p. 81.
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– dal grado di meccanizzazione alla tipologia di manodopera – diversa da 

azienda in azienda70.

2.2 Un modello per l’intera Nazione

   Già dalla  seconda metà dell’Ottocento si  vede la  nascita  di  iniziative 

assistenziali anche nell’alto vicentino, con Alessandro Rossi a Schio e con 

Gaetano Marzotto (senior) a Valdagno. Per l’importanza complessiva che 

riveste, nel panorama paternalistico dell’Italia del secondo Ottocento, è utile 

descrivere innanzitutto la vicenda di Rossi. È infatti nota la preparazione 

culturale  propria  dell’imprenditore  che  gli  permette  poi  di  lanciarsi  in 

invettive  pubbliche  contro  la  negligenza  della  borghesia  italiana  o  di 

comporre opere a difesa della sua idea di assistenzialismo.

Nella  seconda  metà  degli  anni  ‘50  del  XIX secolo  Rossi  comincia  a 

mettere a disposizione dei propri operai dei premi in denaro. La logica che 

sta dietro all’ottenimento del premio è molto semplice: fedeltà all’azienda, 

impegno nel proprio lavoro e rigore morale interno ed esterno all’ambiente 

di fabbrica – quest’ultima sarà una delle prerogative dell’assistenzialismo 

rossiano.  I  premi  sono riservati  unicamente  a  quegli  operai  che  abbiano 

lavorato  per  almeno  3  anni  nel  lanificio  e  il  giudizio  sul  merito  spetta, 

ovviamente, al Rossi71. Singolare è l’assegnazione, a partire dal 1859, di 3 

“grazie”  di  42  lire  ciascuna  alle  ragazze  convolate  a  nozze  in  tempo  di 

carnevale72.

Le iniziative continuano nei decenni successivi. Nel 1861 viene creata 

una società di mutuo soccorso alla quale gli operai versano dei contributi, 

70  Ivi, p. 85.
71  Lanerossi ieri, p. 110.
72  Ivi, p. 111.
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allo scopo di “limitare l’assenteismo da malattia e consolidare la presenza e 

la  continuità  del  rapporto  di  lavoro  mediante  forme  di  assistenza  e 

previdenza  [...]”73.  Nei  primi  anni  ‘70 sorgono,  per  iniziativa  del  Mutuo 

Soccorso, varie istituzioni: il Magazzino cooperativo per la vendita di generi 

alimentari (1873) e un Magazzino merci (1875) che vende gli scarti della 

lavorazione  dei  tessuti74.  La  prima  cassa  di  risparmio  viene  istituita  nel 

1876,  rivolta  a  quegli  operai  fedeli  e  “affezionati”  al  padrone75.  In 

particolare quest’ultima, deve instillare nell’operaio la volontà di “metter da 

parte” del denaro. 

Secondo  la  concezione  di  Alessandro  Rossi,  la  partecipazione  delle 

maestranze agli utili  aziendali  avviene in tre maniere: una partecipazione 

diretta, una partecipazione mista e una partecipazione indiretta. La prima è 

inapplicabile  nella  grande  impresa,  perché  creerebbe  degli  operai 

comproprietari. La seconda, che consiste nell’erogare una parte degli utili 

netti  da destinarsi  alla  manodopera,  unita  alla  promozione e  al  sostegno 

delle  istituzioni  operaie,  è  applicabile  non  alla  grande  ma  alla  piccola 

industria.  La terza,  la  partecipazione indiretta  agli  utili  netti  dell’azienda 

tramite  premi,  gratificazioni,  pensioni,  casse di  mutuo soccorso,  è la  più 

apprezzata da Rossi. Essa consiste nel devolvere una parte degli utili alla 

creazione  di  opere  e  istituzioni  per  il  miglioramento  morale  e  materiale 

dell’operaio. È inoltre gratificante per l’operaio più ligio al lavoro, e crea un 

senso di emulazione a tutto vantaggio dell’impresario e delle maestranze.76

73  Guiotto 1979, pp. 117-8.
74  Ivi, p. 121.
75  Lanerossi ieri, p. 118.
76  Baglioni 1974, pp. 282-3. 
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Un incentivo all’impegno morale degli operai viene dato con la creazione 

del circolo operaio nel 1877. Il circolo organizza conferenze serali in cui  i 

soci  –  gli  stessi  dipendenti  del  Lanificio  -  discutono  di  argomenti  di 

interesse per l’operaio, tenendosi ben lontani dall’incontrarsi nelle osterie.77

Negli anni Settanta avviene l’edificazione dell’opera con cui Alessandro 

Rossi è più conosciuto: il quartiere operaio, la cosiddetta Nuova Schio. Le 

abitazioni vengono suddivise a seconda delle mansioni degli inquilini, dal 

semplice operaio al capo reparto. Le case vengono provviste anche di un 

orto:  sembrerebbe  una  scelta  banale,  ma  risulta  importantissima  in  una 

società per la maggior parte ancora agricola. L’operaio certo si adatta e si 

abitua al lavoro in fabbrica, ma tornato a casa può mantenere il suo rapporto 

con i campi, anche se in maniera ridotta – tema ripreso da Henry Ford con il  

suo  ideale  back-to-the-land.78 All’interno  del  quartiere  vengono  resi 

disponibili  bagni  pubblici,  una  ghiacciaia,  una  lavanderia,  le  scuole 

elementari e un asilo di maternità.79

Una caratteristica importante della Nuova Schio è la commistione delle 

abitazioni: le case operaie vengono spesso intervallate dai villini dei capi e 

addirittura dalla villa del figlio del Rossi, Giovanni,80 tutto questo per fare in 

modo che il quartiere non risulti troppo “operaio”, troppo classista.

Ultima, ma non meno importante,  è l’organizzazione del tempo libero 

operaio, supervisionata dal padrone. A questo scopo vengono  organizzate, 

fin  dal  1860,  una  banda  musicale  operaia,  una  scuola  di  ginnastica  e 

scherma e nel 1869 viene inaugurato il teatro Jacquard. È importante infatti 

77  Guiotto 1979, p. 122.
78  Settis 2016, p. 66. Anche Henry Ford predica la commistione tra terra e industria come difesa 
dell’umanità da tutte le insicurezze economiche. 
79  Memoria sulle istituzioni morali, private e collettive fondate dal Senatore Alessandro Rossi 1884, p. 20.
80  Ivi, p. 30.
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che anche nella vita privata e nei momenti di pausa dal lavoro l’operaio non 

venga mai perso di vista.

Opere assistenziali vengono costruite non solo a Schio, ma anche nelle 

altre località in cui sorgono gli stabilimenti rossiani. Ecco quindi la presenza 

di asili, scuole, circoli, a Piovene, Arsiero, Torrebelvicino, particolarmente 

dalla seconda metà degli anni Settanta dell’Ottocento.

2.3 I primi attacchi all’ordine sociale

Nel  1873  Alessandro  Rossi  deve  assistere  al  primo sciopero  nei  suoi 

stabilimenti, domandandosi il perché di queste azioni. 

Come si  è  detto  nel  primo capitolo,  il  1873 è  l’anno  della  creazione 

dell’Anonima – oltre  che l’inizio di  una lungo periodo di  crisi  a  livello 

mondiale  che si  protrae fin quasi  la  fine del  secolo.  In  questo frangente 

vengono assorbiti gli opifici Garbin e Wonviller, che diventano proprietà del 

Rossi81. Lo sciopero si origina da una questione salariale: gli operai degli 

opifici  appena  entrati  nell’orbita  rossiana  subiscono  l’adeguamento  dei 

salari a quelli degli stabilimenti Rossi, con una decurtazione di 10 centesimi 

giornalieri82 -  i  “nuovi  operai”  lavoravano su telai  a  mano,  che  il  Rossi 

considera  meno  efficienti  e  remunerativi  rispetto  ai  telai  meccanici83.  

Scendono quindi in piazza, la mattina del 22 marzo 1873, suscitando la 

solidarietà degli altri operai, che si uniscono allo sciopero84. L’agitazione si 

risolve in un nulla di fatto, ma Rossi ne trae una importante lezione: d’ora in 

poi  i  futuri  operai  dovranno essere istruiti,  a  cominciare dalla  tenera età 

dell’asilo, per non cadere vittima di “perfide seduzioni”; inoltre dovranno 

81  Mantese 1955, p. 544.
82  Franzina 1990, p. 28.
83  Cappi Bentivegna 1955, p. 204.
84  Ivi, p. 28.
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essere controllati anche negli ambienti esterni alla fabbrica per determinare 

la loro condotta morale85. Emilio Franzina mette in luce la rinnovata spinta 

nelle iniziative paternaliste di Rossi negli anni successivi allo sciopero del 

1873,  in  un  tentativo  di  controllo  sempre  più stretto  delle  vite  sia  degli 

operai direttamente impiegati nelle sue fabbriche, che delle loro famiglie86. 

Interessante  notare  le  disposizioni  del  nuovo  regolamento  di  fabbrica, 

pubblicato  nell’ottobre  del  1873,  pochi  mesi  dopo  lo  sciopero.  Si  fa 

particolare  riferimento  al  fatto  che  gli  operai  devono  mantenere  un 

comportamento quanto più possibile civile. L’articolo IV prescrive, oltre alle 

classiche norme sul rispetto degli orari di lavoro, anche il divieto all’offesa 

verso i propri compagni e verso Dio e un comportamento dignitoso che si 

addice a “uomini liberi”87.  Inoltre anche nella condotta esterna gli operai 

“devono  condursi  con  moralità  e  decoro”.  All’ultimo  punto  dell’articolo 

viene prescritto il licenziamento per quegli operai che

“appartengono a Società od a riunioni nelle quali, o s’introducano persone ad 

esse estranee che per proprio interesse usano seminare l’odio invece della carità, e  

col pretesto del bene generano il male a danno dell’operaio, oppure si proclamino 

dottrine de’ medesimi effetti.”88

Di  facile  comprensione  il  richiamo  qui  alle  prime  rivendicazioni  di 

stampo socialista, anche in una piccola cittadina come Schio, fino a quel 

momento estranea a questo tipo di fermento operaio. Si deve attendere la 

fine  degli  anni  Ottanta  dell’Ottocento  per  avere  anche  a  Schio  le  prime 

85  Franzina 1990, p. 30.
86  Ivi, p. 31.
87  Regolamento interno del Lanificio Rossi, Articolo IV, 15 ottobre 1873, documento contenuto in Lanerossi Ieri, p. 
112.
88  Ivi p. 112.
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circolazioni  di  stampa  “sovversiva”,  con  le  riviste  La  Rivendicazione, 

Fascio Operaio, La Lotta e El Visentin che invitano gli operai all’unità nella 

battaglia contro i capitalisti89. Questo fermento porta i suoi frutti e Schio è 

testimone  di  un  altro  sciopero  nel  1890,  questa  volta  per  chiedere 

l’abolizione  dell’orario  notturno  di  lavoro90.  La  stagione  degli  scioperi 

durerà fino al 1893. È emblematica la descrizione che Alessandro Rossi fa 

di quel “triste spettacolo” di operai in sciopero e dei loro bambini che nel 

mentre  vengono  condotti  all’asilo.  Alla  conclusione  dello  sciopero  si 

ripromette  un  giro  di  vite  alle  istituzioni  operaie  per  prevenire  ulteriori 

disgrazie. Nella lettera rivolta agli operai del Lanificio:

“Ora è finito. Lodiamone Iddio: noi vi amiamo tutti come prima e più di prima, 

ma  d’ora  innanzi  veglieremo  anche  di  più  che  in  passato  perché  nelle  vostre 

tranquille officine, nelle vostre istituzioni popolari, non entrino gli operatori delle 

discordie, i fautori delle disgrazie come è questa che avete subito”91

Nella stessa lettera compare una condanna agli  scioperanti,  che hanno 

“operato il male a sé stessi e a voi [gli operai del Lanificio]” e allo sciopero 

“che ha colpiti voi [sempre gli operai], che non avete nessuna colpa” ed è 

stato provocato “contro la Provvidenza di Dio”.92 Ancora quindi la visione 

degli scioperanti come agitatori dell’ordine sociale, portatori di discordie e 

minaccia continua alla grande famiglia del Lanificio.

89  Alcune prime pagine delle riviste citate sono presenti nella ricca documentazione contenuta in Schio e Alessandro 
Rossi, Giovanni Luigi Fontana, a cura di, 1986.
90  Lanerossi Ieri, p. 120.
91  La rigida reazione allo sciopero è riportata in una lettera di Rossi ai propri operai, contenuta in Lanerossi Ieri, p. 
120.
92  Ivi, p. 120.
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È interessante notare, sempre nel tumultuoso triennio 1890-1893, come la 

stampa avversaria si riferisca al Rossi. Nella prima pagina de  El Giornale 

Visentin del 12 aprile 1891 si parla della crisi che attanaglia Schio, a causa 

della quale molte famiglie operaie sono costrette a emigrare nelle Americhe. 

Rossi si riferisce a queste famiglie come una zavorra che in momenti di crisi 

è utile gettare in mare per “salvare la baraca” ma queste parole, secondo El 

Visentin, “ne la boca de un pare de i operai – come el se dixe – le fa l’efeto e 

le esprime l’animo del calcolatore el più proveto”. E ancora

“[…] i asili, le scole Rossi, l’asilo de Maternità, tute istituzion sostenude dal  

Lanificio con una preventiva anua spesa de 100 mile lire,  ancò xe tolte… e el  

filantropo cessa de essere tale… perché i afari del Lanificio no lo permete.”93

Si capisce bene l’avversione degli autori di questo articolo nei confronti 

di un padre degli operai che lo è solo nei momenti più favorevoli per gli 

affari  dell’azienda.  Dov’è  andata  a  finire  la  cura  per  gli  interessi  degli 

operai, sentiti in questo frangente come un peso di cui sbarazzarsi?

2.4 Il proto-paternalismo marzottiano

Dalla seconda metà dell’Ottocento anche a Valdagno si mette in moto la 

macchina  paternalista.  Una  premessa  in  questo  senso  è  fondamentale:  il 

primo paternalismo marzottiano si  presenta  fin  da  subito  più  debole  dal 

punto di vista ideologico rispetto al piano organico messo a punto dal Rossi. 

Fino almeno agli  anni Venti  del Novecento,  il  paternalismo dei Marzotto 

93  La prima pagina de El Giornale Visentin del 12 aprile 1891 è riportata in Schio e Alessandro Rossi, fig. 684.
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non si prefigge il controllo assoluto sulla vita degli operai, come avviene 

invece nella vicina Schio:

“Il paternalismo che Gaetano Marzotto Sr esprimeva era quindi un paternalismo 

ancora  difensivo,  che  mirava  a  risolvere  i  momenti  insorgenti  di  una  possibile 

tensione  sociale,  piuttosto  che  a  prevenirla  stabilmente  attraverso  un  organico 

intervento sui comportamenti e sui modelli logico-interpretativi dei suoi operai.”94

Un’altra caratteristica peculiare del paternalismo dei Marzotto è la sua 

“dinastizzazione”. È da mettere in luce il fatto che le iniziative assistenziali 

non siano frutto di uno specifico volere imprenditoriale, ma derivino da una 

consolidata opera di dominio sociale continuata per tre generazioni.95

Questo dominio è facilitato anche dal comportamento degli altri  attori 

sociali.  La  fabbrica  dei  Marzotto  non nasce  in  maniera  improvvisa,  non 

sconvolge la vita comunitaria della vallata. I ceti più umili vedono in essa 

un’ulteriore  riproposizione  del  dominio  del  ricco  sul  povero,  o  una 

possibilità  di  rimpinguare,  miseramente,  il  già  insignificante  guadagno 

derivato da un’agricoltura di sussistenza; i ceti possidenti  e nobili invece 

non si sentono minacciati da una attività che non lede i propri interessi e non 

propone salari tanto più ricchi rispetto a quelli proposti dai rentiers locali.96 

L’alleanza  tra  le  antiche  famiglie  nobiliari  e  la  famiglia  di  lanieri  è  la 

risultante  di  quella  che  Roverato  chiama  “solidarietà  fra  gli  ottimati”.97 

L’autore,  ricordando  il  carattere  fortemente  asfittico  e  passivo  della 

comunità  valdagnese  – assicurato  anche dal  chiuso  regime di  fabbrica  – 

94  Roverato 1986, p. 59.
95  Guiotto 1979, p. 150.
96  Roverato 1986, p. 56.
97  Ivi, p. 57.
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mette in luce il passaggio di potere dalle mani del proprietario fondiario a 

quelle dell’imprenditore.98

Come si è detto anche i Marzotto – Gaetano Sr e Vittorio Emanuele – 

ottengono degli incarichi politici, sia a livello locale che nazionale. Anche in 

questo caso però manca quell’impegno tipico del vicino di casa Alessandro 

Rossi.  Il  seggio  parlamentare  viene  utilizzato  unicamente  per  creare 

amicizie e ottenere favori, non certo per condurre battaglie ideologiche. È 

interessante  notare  come  la  stampa  avversaria  del  periodo  descriva 

l’impegno politico di Vittorio Emanuele Marzotto:

“Vittorio  Emanuele  Marzotto  deputato  di  Valdagno  ed  Arzignano  per  la  III  

legislatura, come uomo politico non è una cima, nemmeno di broccolo. Fa rare 

comparse alla Camera, poco s’interessa del collegio, e non ha mai parlato.”99

Per gli imprenditori valdagnesi il potere politico è visto come la naturale 

riproposizione  del  potere  economico.  Sempre  Roverato  sottolinea  che 

“l’influenza economica e sociale determinavano la rappresentanza politica, 

la quale serviva a propria volta a rafforzare la prima in un circolo chiuso 

[…].”100

Nel campo delle istituzioni assistenziali, Gaetano Sr segue il modello di 

Alessandro Rossi. È del 1866 la fondazione della Cassa di Mutuo Soccorso, 

che  nel  1873  si  sdoppia  in  due  società,  una  riservata  unicamente  ai 

dipendenti del Lanificio. Nel 1880 viene costruito il primo asilo infantile 

che  accogliendo  i  bambini  degli  operai  toglie  alle  madri,  anch’esse 

98  Ivi, p. 57.
99  Da L’Asino, domenica 22 giugno 1913, p. 8. L’Asino fu un settimanale satirico illustrato di stampo socialista e 
nettamente anticlericale, pubblicato a Roma dal 1892 al 1925.
100  Roverato 1986, p. 52.
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impiegate in fabbrica, il peso di accudirli. L’asilo è sicuramente un grande 

vantaggio per molte famiglie, ma la stampa socialista ne sottolinea piuttosto 

il lato negativo:

“Naturalmente nessuno poteva allora pensare che anche l’asilo infantile era un 

mezzo  di  speculazione,  uno  strumento  di  sfruttamento,  in  quanto  rimetteva  la 

madre  operaia  nella  condizione  di  ritornare  nello  stabilimento  a  farsi  pelare,  e 

preparare colla educazione velenosa nuovi servi devoti alla dinastia.”101

L’impegno nelle iniziative paternaliste continua per tutti gli anni Ottanta, 

con la creazione di un magazzino corporativo, delle cucine economiche, di 

una lavanderia comune, di una biblioteca e delle prime case operaie. Anche 

queste  ultime,  come quelle  del  quartiere  Nuova Schio,  provviste  di  orto. 

Sembrerebbe una scelta banale e scontata, ma non lo è in un ambiente rurale 

ancora fortemente legato al rapporto con la terra.  

Un’istituzione importante nel panorama paternalistico marzottiano è la 

Banda  operaia102,  fondata  nel  1883  da  Vittorio  Emanuele  Marzotto.  Il 

complesso bandistico, formato dagli operai del Lanificio, arriverà negli anni 

a  vincere  numerosi  premi  e  ad  essere  riconosciuto  a  livello  nazionale. 

Roverato mette in luce la strumentalizzazione che i Marzotto fanno della 

banda, quando si rendono conto di poterla usare come “prezzo di scambio 

nella  costruzione  del  consenso  attorno  alla  propria  egemonia  sociale” 

arrivando  addirittura  a  sopprimerla  per  rappresaglia  nei  confronti  degli 

101  Testo contenuto in El Visentin, 22 ottobre 1921, riportato da Guiotto 1979, p. 152.
102  Per un resoconto esaustivo della storia e dell’operato della Banda Marzotto cfr. Giorgio Trivelli, Centoventicinque 
anni di Musica, 2008.
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scioperi operai, perché in essa “si concretava il rapporto paternalistico con 

gli operai come con la comunità”.103

Di  Gaetano  Jr  si  parlerà  nel  prossimo  capitolo,  a  causa  del  carattere 

innovativo  delle  sue  iniziative  paternalistiche,  in  relazione  con  la  Città 

Sociale. 

2.5 La rottura dell’equilibrio a Valdagno

Si  è  parlato  poco  sopra  del  difficile  rapporto  tra  Rossi  e  i  socialisti, 

portatori di disgrazie e infidi turbatori dell’ordine. Al contrario, negli anni in 

cui a Schio si iniziano ad avere le prime dispute sindacali,  nell’adiacente 

vallata la situazione è più tranquilla,  a causa anche dell’isolamento della 

cittadina che non si  presta a infiltrazioni “rosse”.  La situazione si fa più 

complessa con l’inizio del Novecento, in particolare durante e dopo il primo 

conflitto mondiale. 

Protagonista  degli  episodi  più  aspri  con  il  fronte  operaio  è  Vittorio 

Emanuele Marzotto.  Degni  di  nota  sono anche le  sue dispute,  sul  fronte 

elettorale, con i cattolici vicentini. Emblematiche le parole del settimanale 

L’Asino del giugno 1913 nei riguardi dell’imprenditore:

“[…] fortunato industriale che nel secolo XX riesce a diminuire la paga ai suoi 

operai, licenziando chi osa d’esser socialista o chi desse alloggio in casa propria a 

uno di questi”.

E ancora, riguardo al suo rapporto con il clero locale:

103  Roverato 1995, p. 182.
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“[…] e con promesse di restaurare chiese, con stoffe a patronati ed istituti di 

beneficenza confessionale, con incontri al Vescovo ed a parroci in automobile tenta  

di  cattivarsi  la  simpatia  dei  preti.  Ma  questi  […]  ricordano  le  chiavi  tolte  al 

ricreatorio,  il  taglio  dei  fili  elettrici,  il  modo solenne  con cui  fu  festeggiata  la 

fatidica data del XX settembre 1911 […].”104

Da queste parole si nota l’intento di Vittorio Emanuele Marzotto di tenere 

in scacco addirittura i membri locali della Chiesa, con ricatti e privazioni.

Negli  anni  del  primo  conflitto  mondiale  comincia  a  rompersi  quel 

delicato equilibrio “familiare” tra imprenditore e operai.105 La decisione di 

aumentare i  turni e di  irrigidire la disciplina del lavoro,  per non perdere 

terreno  dietro  alle  richieste  del  mercato  in  forte  espansione  grazie  alle 

commesse  di  guerra,  fanno  incrociare  le  braccia  a  molti  operai.  È  da 

ricordare  che  Valdagno,  negli  anni  del  conflitto,  si  trova  sulla  linea  del 

fronte e viene dichiarata zona militare. La presenza di migliaia di soldati da 

tutta Italia nella cittadina porta con sé nuove idee e nuovi comportamenti 

che,  sottolinea  Roverato,  mettono  in  discussione  la  stabilità  della 

comunità.106

La fase  di  più  duro  scontro si  registra  nell’immediato  dopoguerra  La 

Marzotto deve fare i conti con una fase di stanca del mercato dopo il boom 

postbellico. Nel 1921 si opera un gran numero di licenziamenti: 80 a marzo 

e 115 ai  primi di  maggio.107 In luglio l’azienda dichiara la  riduzione dei 

salari  del 30% e l’inizio del lavoro a due telai, per recuperare subito sui 

104  Da L’Asino, 22 giugno 1913, p. 8. L’articolo è pubblicato in pieno clima di campagna elettorale per le elezioni del 
1913.
105  Roverato 1986, p. 132.
106  Ivi, p. 132.
107  Dal Lago 2009, p. 95.
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costi  salariali  e  sulla  produttività.  Anticipando  l’accordo  in  merito  alle 

modifiche contrattuali tra FNIL (Federazione Nazionale Industria Laniera) e 

sindacati operai (SIT bianco e FIOT rossa) e resosi conto che le maestranze 

non accettano le riduzioni delle paghe e il doppio telaio, Vittorio Emanuele 

Marzotto si decide per la serrata dell’azienda: è il 5 luglio 1921.108 

Maurizio Dal Lago mette in luce la volontà di Marzotto sì di ridurre le 

paghe per trarne un giovamento economico, ma non solo. Alla base della 

serrata  sta  l’intento  dell’imprenditore  di  minare  l’esistenza  stessa  dei 

sindacati a difesa degli operai.109 Dal Lago cita le pagine de “Il  Corriere 

Vicentino”, le quali evidenziano con una nota di rammarico la compattezza 

e  lo  spirito  di  resilienza  degli  operai  del  Lanificio  nei  duri  giorni  dello 

sciopero,  che  non  si  lasciano  sopraffare  nemmeno  dagli  “emissari  del 

proprietario” che li obbligano a lavorare alle condizioni imposte.110 

Le risposte padronali all’offesa operaia non tardano ad arrivare. Sempre 

Dal  Lago  riporta  una  lettera  di  Vittorio  Emanuele  Marzotto  inviata  al 

direttore de “La Provincia di Vicenza”, in cui l’industriale esplicita il suo 

pensiero sulle organizzazioni sindacali: 

“Aggiungiamo di più, che comprendiamo la necessità delle organizzazioni degli operai 

per la difesa dei loro legittimi interessi, sempreché questa non esorbiti dal suo compito ben 

definito  e  non  invada,  intralciando  e  sabotando  ogni  iniziativa,  quello  che  è  il  campo 

dell’altrui  attività ed in ciò – mancando di  ogni competenza e responsabilità – tenda a  

trascinare industrie e paese nella rovina […]”.111

108  Ivi, p. 96.
109  Ivi, p. 97. 
110  Ivi, p. 97. L’articolo citato da Dal Lago è contenuto ne “Il Corriere Vicentino” dell’8 luglio 1921. 
111  Ivi, p. 99. Le parole sono riprese da “La Provincia di Vicenza” del 10 luglio 1921.
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Non ci è dato sapere con esattezza il limite del “compito ben definito” 

della difesa degli operai, ma un lettore attento noterà in queste parole lo 

stesso spirito che pervadeva il Rossi nelle pagine precedenti. E cioè quella 

comune  volontà,  propria  di  moltissimi  altri  industriali,  di  non  spingere 

troppo sull’acceleratore dei  diritti  operai.  O comunque di  considerare gli 

strenui  propugnatori  di  migliori  condizioni  di  lavoro  e  salario  al  pari  di 

attentatori  dell’ordine,  quando  non  distruttori  della  collettività  stessa,  di 

quella famiglia di fabbrica che solo il padrone ha il diritto di accudire.

Il  settembre  del  1921  è  teatro  di  scontri  violentissimi,  di  attentati 

dinamitardi, di arresti. La serrata si conclude dopo circa 2 mesi ma molti 

operai  si  mettono  a  scioperare,  la  maggior  parte  aderenti  al  sindacato 

socialista.  Alla  fine  il  fronte  operaio  deve  comunque subire  una  pesante 

sconfitta, dato che le maestranze sono costrette ad accettare le condizioni 

imposte dall’azienda. 
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Capitolo III Il tempo di Gateano Jr: il neopaternalismo e la Città 

Sociale

3.1 Una casa per tutti

Con  l’espandersi  di  molte  aree  cittadine  dovute  alla  crescente 

industrializzazione, nell’Europa della metà del XIX secolo si cominciano ad 

elaborare piani di risistemazione e sanificazione degli assetti urbani. È in 

questo periodo che si  sviluppa il  tema della  casa popolare.  In  realtà  già 

prima della metà del secolo compaiono le prime riviste, in area inglese, che 

discutono sul tema dell’abitazione: fra le più importanti  “The Labourer’s 

Friend” fondata nel  1834,  e  “The Builder” fondata nel  1842.112 Solo nel 

1851 però, con la prima grande esposizione internazionale tenuta a Londra, 

la casa popolare diventa un argomento di interesse generale.113 

Il problema dell’abitazione diventa cruciale anche per molti imprenditori: 

nella seconda metà dell’Ottocento il fare impresa “non poteva più andare 

disgiunto  dalla  vita  degli  operai  e  degli  impiegati,  dalla  cura  della  loro 

salute,  dal  decoro  delle  loro  abitazioni  e  dalla  qualità  della  loro  vita 

relazionale”.114

Tra fine Ottocento e il primo conflitto mondiale, le opere sociali degli 

imprenditori  sono  sempre  più  finalizzate  alla  “pragmatica  dotazione  di 

servizi  culturali,  socio-assistenziali  e  igienico-sanitari”  che  possano 

corrispondere alle rivendicazioni “di igienismo, rispetto della vita privata, 

maggiore accesso all’educazione e alla cultura da parte dei ceti popolari.”115

112 Danesi Squarzina 1981, p. 85-6, La questione dei villaggi operai in Italia, in Villaggi operai in Italia. La 
Val Padana e Crespi d’Adda.
113 Gabetti 1981, p. 7
114 Fontana 2020, p. 25.
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Nel Congresso di Parigi del 1889 vengono definite le caratteristiche delle 

cosiddette  “habitations  à  bon  marché,  maisons  ouvrières”:  vicinanza  al 

luogo di lavoro, affitto commisurato al salario, salubrità, dotazione di cucina 

e  latrina  interna,  tre  locali  per  ogni  famiglia  con  più  di  tre  persone, 

indipendenza assoluta del locatario e della sua famiglia.116 

Alberto Abriani evidenzia una ulteriore caratteristica fondamentale  del 

villaggio  operaio,  più  a  livello  sociologico:  la  concorrenza  fra  gli  stessi 

abitanti. Con la creazione dei “riti” (dell’orto, dell’educazione, dell’igiene) 

ogni famiglia è spinta a elevarsi, a concorrere con le altre, in una continua 

sfida “per compiacere” il padrone.117 La pulizia della casa, la buona tenuta 

dell’orto,  la  frequentazione  delle  funzioni  religiose  –  a  cui  partecipa, 

ovviamente, anche l’industriale - un ottimo rendimento scolastico dei figli, 

sono  tutti  elementi  che  concorrono  all’elevazione  della  comunità  del 

villaggio operaio, mantenendo però quella “sana” competizione individuale 

tesa  a  far  dimenticare  i  vizi  dell’osteria  e  dell’ozio.118 In  questa 

competizione  individuale  si  può  forse  scorgere  l’eco  del  Panopticon  dei 

Bentham, di cui si parlerà anche successivamente. Oltre a individualizzare 

ogni attore sociale, il  Panopticon induce “uno stato cosciente di visibilità 

che assicura il funzionamento automatico del potere. Il detenuto nel caso del 

Panopticon, l’operaio nel caso del villaggio operaio, “non deve mai sapere 

se è guardato, nel momento attuale; ma deve essere sicuro che può esserlo 

continuamente”.119

115 Ivi, p. 27.
116 Gabetti 1981, p. 10.
117 Abriani, ivi p. 42.
118 Per il tema della competizione individuale fra gli abitanti di uno stesso villaggio operaio, vedi il saggio 
di Ulderico Bernardi, Ricerca sociologica sul villaggio operaio di Crespi d’Adda, contenuto in Villaggi 
operai in Italia. La Val Padana e Crespi d’Adda, 1981. 
119 Foucault 1976, pp. 218-9.
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Secondo  Luigi  Guiotto,  una  prerogativa  fondamentale  del  villaggio 

operaio è la condizione di monopolio dell’industria nell’ambito territoriale 

d’influenza, che crea “un’opportunità unica di sviluppo in cui unico limite 

all’applicazione di metodi oppressivi sempre nuovi e diversi, e delle relative 

mascherature  ideologiche,  resta  soltanto  la  fantasia  padronale”.  Inoltre, 

l’imposizione della figura carismatica del padrone nega “tutte le forme del 

potere autonomo [delle maestranze], collegandole formalmente e in maniera 

scoperta  al  volere  centrale:  dalle  funzioni  amministrative  al  clero,  dalla 

scuola alle organizzazioni professionali e di classe”.120

Prima di procedere con una descrizione dei modelli e dei primi esempi di 

villaggi operai in Europa, è doveroso sottolineare che la loro realizzazione è 

avvenuta anche ad opera di imprenditori utopisti e “illuminati”, tra i quali 

Robert Owen e Jean Baptiste Godin, e non solo di industriali interessati allo 

sfruttamento della manodopera e al mero profitto.  Inoltre,  specificando il 

loro carattere distante da una visione di paternalismo industriale, si possono 

rintracciare  i  primi  esempi  di  villaggi  operai  anche  nell’Europa 

preindustriale:  il  bisogno  di  “dare  alloggio  a  chi  lavora”  è  antico.  

Nell’Europa medievale e moderna sorgono case, villaggi e quartieri per 

coloni, operai, tecnici, artigiani, nei pressi di possedimenti terrieri, vetrerie, 

fonderie, grandi cantieri.  Le abitazioni vengono costruite non lontano dai 

palazzi,  ville  o  castelli  padronali  e  in  genere  si  tratta  di  alloggi  miseri, 

baracche, ma non mancano anche soluzioni più attente alle esigenze degli 

abitatori.121 

120 Guiotto 1979, p. 66.
121 Fontana 2020, p. 20.
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3.2 I primi esempi tra realtà e utopia

Il primo prototipo di quartiere operaio in Europa si può far risalire al XVI 

secolo. Nel 1521 il banchiere Jacob Fugger fa erigere il quartiere di case 

popolari Fuggerei ad Augusta, nella Germania del Sud. In questo intervento 

edilizio  non  bisogna  fare  l’errore  di  vedere  all’opera  un  anacronistico 

paternalismo industriale. L’impegno dei Fugger è certamente inquadrato in 

un disegno filantropico a favore degli operai e degli artigiani della città, ma 

è anche e soprattutto un atto di ringraziamento verso Dio, volto a riscattare 

la  ricchezza  attraverso  opere  di  benevolenza.122 Un  altro  esempio  di 

company town preindustriale è dato dal quartiere Nyboder di Copenaghen, 

un  complesso  di  abitazioni  per  i  marinai  della  Real  Marina  danese, 

comprendente anche negozi per l’acquisto di generi di prima necessità, una 

Chiesa  e  un  presidio  medico,  fatto  costruire  da  Cristiano  IV nei  primi 

decenni del Seicento.123

Negli  anni  della rivoluzione industriale si  inserisce l’opera-modello di 

Robert Owen, imprenditore tessile britannico che sul finire del Settecento 

diventa proprietario di New Lanark, l’azienda tessile avviata nel 1785 da 

David  Dale  e  Richard  Arkwright.  Oltre  a  tutta  una  serie  di  iniziative 

filantropiche – quali miglioramento dei salari e diminuzione dell’orario di 

lavoro – Owen si  pone l’obiettivo  di  costruire  una  comunità  secondo lo 

spirito del socialismo utopistico. Nella mente dell’imprenditore si delinea un 

piano urbanistico di comunità semi-rurali destinate ad accogliere dalle 500 

alle  1500  persone.  La  disposizione  degli  edifici  “a  parallelogrammi” 

prevede la  costruzione di  scuole,  cappelle,  sale  per  riunioni,  biblioteche, 

centrali termiche, ecc.124

122 De Fusco, Terminio 2017, pp. 22-4. 
123 Ivi, pp. 27-30.
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Al  di  fuori  della  Gran  Bretagna  ma  sempre  appartenente  al  terreno 

utopistico è la proposta di Charles Fourier,  filosofo francese ideatore del 

falansterio, una comunità operaia chiusa, governata da rigide norme di vita 

collettiva, divisa equamente tra maschi e femmine in numero totale di 1.620 

persone.125 Il falansterio è provvisto di gallerie, corridoi e sottopassaggi che 

mettono in  comunicazione  ogni  ambiente  dell’edificio,  dai  laboratori  dei 

falegnami e dei fabbri, alle sale da ballo, agli appartamenti individuali, come 

una piccola città chiusa in sé stessa.126

Sul piano delle realizzazioni concrete di particolare interesse è l’opera di 

Jean-Baptiste André Godin, imprenditore francese attivo nella produzione di 

stufe  in  ghisa  e  seguace  del  pensiero  di  Fourier.   Godin  è  noto  per 

l’ideazione del familisterio, una sorta di punto d’incontro tra utopia e realtà. 

A caratterizzare il familisterio sono la concessione di un alloggio autonomo 

alle famiglie residenti e la dipendenza diretta del nucleo residenziale alla 

fabbrica; inoltre, agli utili dell’industria è prevista anche la partecipazione 

degli operai; infine, particolare importanza viene rivolta all’educazione dei 

giovani dalla nascita all’età lavorativa, con la creazione di asili e scuole.127

Un altro esempio significativo di villaggio operaio – questa volta in tutto 

e per tutto – è dato da Saltaire, nello Yorkshire, realizzato tra il 1851 e il 

1853. Il fondatore è Titus Salt,  imprenditore laniero e uno tra i maggiori 

sostenitori delle riforme sociali. Di Saltaire è interessante notare il criterio di 

“zonizzazione” con il quale sono disposti gli edifici: gli alloggi degli operai 

sono  ben  separati  da  quelli  dei  dirigenti  e  degli  impiegati  da  una  via 

124 Ivi, p. 68.
125 Ivi, p. 79.
126 Ivi, p. 81.
127 Ivi, p. 84.
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principale,  riportando  la  gerarchia  di  fabbrica  anche  nella  vita  di  tutti  i 

giorni.128

In questo andirivieni tra Gran Bretagna e Francia è importante ricordare, 

quale  modello  di  riferimento  per  i  primi  insediamenti  operai  del  settore 

tessile italiano, il villaggio di Ville Menier a Noisiel sur Marne. Fondato nel 

1864 da Emile Menier, imprenditore del cioccolato, il villaggio si sviluppa 

fino  agli  anni  novanta  dell’Ottocento.  L’insediamento,  oltre  alle  case 

operaie, dotate di giardino, isolate e indipendenti, è provvisto anche di un 

ambulatorio medico,  di  un refettorio,  di  magazzini,  botteghe alimentari  e 

scuole.129

Si  è  cercato  di  dare  maggior  spazio  agli  esempi  più  significativi  di 

villaggi operai che hanno fatto da modello per le successive realizzazioni, 

soprattutto in Italia, ma la lista potrebbe essere molto più lunga. Mi preme 

quindi di ricordare, restando in Europa: in Gran Bretagna, Port Sunlight; in 

Francia,  Le  Creusot  e  Mulhouse;  in  Germania,  le arbeiterkolonien dei 

Krupp ad Essen.130 

Spostandosi  dal  Vecchio  Continente,  è  opportuno  ricordare  anche  le 

company  towns  fatte  costruire  negli  Stati  Uniti.131 Già  nel  1864 George 

Pullman mette in funzione a Chicago il primo modello dei vagoni letto, sui 

quali poi costruirà l’omonima company town.132 La conquista della frontiera 

verso ovest, con il conseguente trasferimento di persone e lo sfruttamento 

delle risorse, ha un effetto moltiplicatore sulle  companyn towns. Si stima 

128 Ciuffetti 2004, p. 18. 
129 Ivi, p. 25. 
130 Per una breve descrizione dei villaggi operai nominati, cfr, sempre Ciuffetti 2004, pp. 20-30 e Fontana 
2020
131 Per una descrizione del fenomeno delle company towns statunitensi cfr. Fontana 2020.
132 Fontana 2020, p. 27.
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che prima della crisi del 1929, negli Stati Uniti fossero presenti oltre 2.500 

company  towns,  abitate  da  più  di  due  milioni  di  persone.133 Un  dato 

particolare delle company towns statunitensi è la forte commistione etnica al 

loro interno, conseguente alle diverse immigrazioni di  tedeschi,  irlandesi, 

polacchi, scozzesi.134

3.2 La situazione in Italia. Da San Leucio a Collegno

Negli anni in cui in Gran Bretagna Robert Owen cerca di realizzare i suoi 

programmi  ideali  per  New  Lanark,  nel  Regno  di  Napoli  il  sovrano 

Ferdinando IV dà vita alla colonia manifatturiera di San Leucio, nei pressi 

di Caserta.135 Nata per essere una riserva di caccia per il re, ben presto si 

trasforma in riserva agricola e successivamente, con l’arrivo di sempre più 

coloni, si aggiunge anche la lavorazione della seta. La manifattura della seta 

viene subito concentrata in un unico edificio e nei pressi di quest’ultimo 

sorgono le abitazioni per gli operai, due lunghe file di case a schiera a due 

piani, che prendono il nome di quartiere S. Ferdinando e quartiere S. Carlo. 

San Leucio può essere considerata una sorta di prototipo di company town 

italiana,  sorta  tra  l’assolutismo  dei  sovrani  napoletani,  tra  sprazzi  di 

illuminismo e primi segni di un’ideologia paternalista.136

Nel XIX secolo, gli esempi più significativi di villaggi operai in Italia 

sono  quelli  di  Nuova  Schio,  Crespi  d’Adda  e  il  villaggio  Leumann  a 

Collegno.  I  tre  centri  ripropongono una  meccanica  paternalista  di  stretto 

controllo sulla vita degli operai, ma non dell’intera comunità. Crespi d’Adda 

133 Ivi, p. 27.
134 Ivi, p. 95. 
135 De Fusco, Terminio 2017 pp. 35-44, Ciuffetti 2004, pp. 41-2.
136 Ciuffetti 2004, p. 41.
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e il villaggio Leumann nascono infatti  ex novo, su terreni isolati;  Nuova 

Schio, pur sorgendo affianco al vecchio centro, resta comunque un quartiere 

di soli operai e delle loro famiglie. Anzi, in quest’ultimo, come sottolinea 

Augusto Ciuffetti, è presente un duplice controllo sul comportamento della 

manodopera di fabbrica: uno effettuato dal padrone e l’altro dalla comunità 

tradizionale.137 La descrizione di Nuova Schio è già stata offerta nel capitolo 

precedente,  ma  è  oltremodo  necessario  sottolineare  l’edificazione  di 

abitazioni  popolari  da  parte  di  Alessandro  Rossi  anche  nelle  località 

circostanti,  come  Piovene  Rocchette,  Arsiero,  Pievebelvicino  e 

Torrebelvicino, collegate con la sede principale da una ferrovia inaugurata 

nel 1885. 

Crespi  d’Adda è  il  villaggio fatto  costruire  dalla  famiglia  di  cotonieri 

Crespi  fra  il  1878  e  il  1890.  Esemplificativi  del  potere  padronale  sulla 

comunità sono tre simboli architettonici: il castello residenziale dei Crespi, 

la chiesa – luogo di attrazione e di importanza cruciale per evidenziare i 

diversi ruoli sociali - e il cimitero,  dominato dalla mole del mausoleo di 

famiglia.138 La vista della villa residenziale, in stile tardo romantico, riporta 

alla mente un immaginario feudale di dominio signorile. 

Ultimo in questa lista è il villaggio Leumann a Collegno, nei pressi di 

Torino, edificato tra il 1890 e il 1911. L’insediamento è composto da due 

nuclei  di  abitazioni,  disposti  intorno  all’opificio,  oltre  a  scuole,  lavatoi, 

chiesa e uffici. Anche qui, come negli altri due villaggi, ogni intervento è 

mirato al mantenimento della pace sociale. Una caratteristica del villaggio 

fatto edificare da Napoleone Leumann è però la particolare attenzione alla 

salvaguardia dell’unità familiare. Non che negli altri due insediamenti ci sia 

137 Ivi, p. 33.
138 Ivi, p. 35. 
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l’intento di spezzare le famiglie, anzi, ma nel villaggio piemontese l’unità 

familiare  è  irrobustita  anche  dalla  trasmissione  del  know-how tessile  di 

padre in figlio.139 Spetta ai capifamiglia infatti il compito di insegnare alla 

prole  l’arte  della  tessitura,  in  modo da  garantire  la  necessaria  continuità 

delle capacità professionali.

3.3 L’abbraccio comunitario di Gaetano Jr 

Prima di parlare della Città Sociale di Valdagno è opportuno analizzare il 

comportamento  paternalista  di  Gaetano  Marzotto  Jr.  La  sua  vicenda  si 

sviluppa in  un contesto  profondamente  diverso rispetto  agli  imprenditori 

ottocenteschi.  Soprattutto  con  la  presa  del  potere  da  parte  del  fascismo, 

come visto nel capitolo precedente, gli industriali sono invitati a muoversi 

ancor di più sul piano sociale per annullare lo scontro tra classi,  sempre 

inquadrando le loro azioni nel disegno corporativista del governo. Inoltre, la 

modernizzazione  degli  impianti  e  le  nuove  tecniche  di  organizzazione 

scientifica del lavoro richiedono di porre attenzione alla condizione extra 

lavorativa  degli  operai,  per  non  incappare  nuovamente  in  spiacevoli 

manifestazioni di dissenso contro l’impiego in fabbrica.

Non si deve dimenticare nemmeno il contesto locale in cui Gaetano Jr 

assume le redini dell’azienda; il padre morto in seguito a una ferita da arma 

da fuoco; i feroci scontri del primo dopoguerra si sono appena conclusi; il 

ramo familiare del Maglio comincia ad avere sempre più importanza, anche 

agli occhi della nuova realtà politica, a discapito del ramo valdagnese. Ecco 

quindi la necessità di ritornare sulla scena e riconquistare il terreno perso, 

attraverso  la  razionalizzazione  e  modernizzazione  degli  impianti,  ma 

139 Ivi, p. 39. 
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soprattutto  con  un  rinnovato  interesse  e  un  più  incisivo  intervento  nelle 

iniziative  a  favore  degli  operai  del  Lanificio  e  dell’intera  comunità.   In 

questa tendenza “comunitaria” si può intravedere, su più piccola scala, una 

logica  tipica  dei  grandi  imprenditori  nei  primi  anni  del  Novecento.  Mi 

riferisco al fatto che l’industriale, aumentato il suo potere e il suo campo di 

intervento, in alcuni casi si sostituisce all’amministrazione locale.140

Risulta  emblematico  leggere  alcuni  passi  del  discorso  di  Gaetano 

Marzotto in difesa del paternalismo, in cui si riferisce all’iniziativa privata 

che sostituisce quella pubblica

Se qui non si fossero costruiti migliaia di vani, in attesa che li costruisse qualche Ente 

parastatale, quante famiglie sarebbero senza alloggio? Se non si fossero spesi, in valuta  

attuale,  molti  miliardi  nel  corso  di  tanti  anni,  per  mettere  insieme,  organizzare  e  far 

funzionare queste Istituzioni Sociali che giornalmente riscuotono approvazione, plauso e 

ammirazione  da  gente  che  giunge  in  visita  da  ogni  parte  del  mondo,  quanti  bambini 

sarebbero  sbandati  e  pezzenti  sulle  pubbliche  strade?  Se  non  si  fossero  organizzate  e 

sviluppate le nostre Istituzioni ricreative con larghezza di vedute e abbondanza di mezzi,  

quanta gente sarebbe privata di quegli  svaghi onesti  e sani che danno vigoria,  riposo e 

soddisfazione?141

Il  discorso si  prolunga ancora nella difesa delle opere intraprese negli 

anni dalla famiglia a favore degli operai, ma è chiaro il concetto che guida 

l’argomentare di Gateano Jr: senza l’imprenditore e la sua umanità, il grado 

di sviluppo morale e materiale della comunità sarebbe ancora scarsamente 

insufficiente.

140 Ivi, p. 56. 
141 Il discorso è contenuto in appendice a Guiotto 1979, pp. 202-5.
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Un primo esempio di questa nuova propensione totalizzante di Gaetano 

Jr è dato nel 1926 dalla costruzione del nuovo acquedotto, che deve servire 

sia alla città che al  lanificio. La spesa viene divisa a metà tra comune e 

azienda,  la  quale  finanzia  anche  l’avvio  dei  lavori.142 Ecco  quindi  che 

qualcosa  comincia  a  cambiare  nel  rapporto  tra  fabbrica  e  comunità: 

l’azienda arriva a risultare più efficiente e sollecita dell’autorità comunale. 

Un  altro  esempio  della  commistione  sempre  più  totale  tra  azienda  e 

collettività è rappresentato dall’Unione di consumo143, lo spaccio aziendale 

collocato nel centro del paese che vende ai dipendenti mediante dei libretti 

di  credito.  Con  l’arrivo  di  Gaetano  Jr  l’Unione  di  consumo comincia  a 

vendere  anche  all’intera  cittadinanza,  svolgendo  oltretutto  un’azione 

calmieratrice  sui  generi  di  prima  necessità.  Ovviamente,  la  concorrenza 

dell’Unione  di  consumo non è  ben  vista  dai  bottegai  locali,  costretti  ad 

adeguarsi ai prezzi imposti dall’azienda. 

Il salto di qualità nella duplice assistenza aziendale e comunitaria si ha 

con l’istituzione di un ambulatorio di fabbrica. All’interno dell’ambulatorio 

si svolgono le visite di ammissione al lavoro e gli operai vengono divisi in 

tre  categorie  in  base  a  una  diagnosi  iniziale  delle  loro  condizioni 

psicofisiche.  Il  medico  dell’ambulatorio  è  direttamente  alle  dipendenze 

dell’azienda e ne deve seguire le direttive. La nuova istituzione viene presto 

messa a disposizione anche delle famiglie degli operai e in alcuni casi dei 

cittadini,  rappresentando  il  primo  nucleo  del  successivo  Poliambulatorio 

della Città Sociale.144 Certamente con l’ambulatorio l’azienda si propone un 

maggiore  controllo  sugli  infortuni  e  sulle  indisposizioni  degli  operai, 

142 Roverato 1986 p. 327. 
143 Ivi, p. 327.
144 Ivi, pp. 327-8.
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diminuendo le  assenze  sul  lavoro  e  quindi  ricavando  un vantaggio  sulla 

produttività.  Ma  non  bisogna  dimenticare  anche  il  ruolo,  sicuramente 

importante,  che l’ambulatorio svolge nel radicare una cultura della salute 

nella comunità valdagnese. 

Un  altro  importante  tassello  che  evidenzia  il  distacco  da  una  visione 

ottocentesca del rapporto tra azienda e maestranze è l’istituzione nel 1922 

della  “Fondazione  Vittorio  E.  Marzotto  pro  bagni  marini”  nel  Lido  di 

Venezia.  Dedicata  al  padre  scomparso,  si  occupa  delle  cure  marine  e 

elioterapiche  ed  è  aperta  agli  operai  e  alle  loro  famiglie.  Per  quanto  la 

fondazione  possa  risultare  una  novità  nel  panorama  assistenziale 

marzottiano e nazionale – anche solo per il compito che si prefigge – c’è 

comunque un elemento che la ricollega al classico meccanismo di controllo 

paternalista.  Mi  riferisco  alla  posizione  scelta  per  la  sua  edificazione, 

prospiciente alla villa padronale: un motivo valido per visionare operai e 

famiglie anche in luoghi molto distanti da Valdagno e dal Lanificio. 

Si è visto quindi che l’azione di Gaetano Jr si allarga all’intera comunità, 

proponendo anche nuove alternative al rapporto tra azienda e collettività. Se 

cambiano i metodi, per certi versi però il risultato rimane sempre lo stesso: 

la riproposizione dell’egemonia della famiglia sulla vallata, del dominio dei 

Marzotto sul feudo valdagnese. 

3.4 La Città dell’Armonia

Si è già parlato, brevemente, di alcuni dei più importanti villaggi operai 

costruiti in Europa e in Italia nel corso del XIX secolo. Si è sottolineata la 

logica che sta alla base di queste costruzioni, in particolare il controllo e la 

stabilizzazione della manodopera in un determinato luogo e la competizione 

fra i singoli abitanti per risultare più meritori agli occhi del padrone. 
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Quando  Gaetano  Marzotto  Jr  pensa  all’edificazione  della  sua  Città 

Sociale,  non  ripropone  i  metodi  tipici  di  una  visione  ottocentesca  dei 

rapporti  tra capitalista e proletario. Sarebbe sbagliato assegnare alla Città 

Sociale un carattere di “pedissequa derivazione in tempi moderni di quelle 

esperienze storiche [i villaggi operai ottocenteschi]”.145 

La Città Sociale è un piano di edilizia privato in un piccolo centro come 

Valdagno – in questi anni intorno ai ventimila abitanti – che cerca e vuole 

superare  l’antitesi  tra  amministrazione  comunale  e  amministrazione 

aziendale, facilitato anche dal ruolo egemone assunto dai Marzotto. Nelle 

parole di Roverato: “Era in definitiva il Lanificio che provvedeva a lenire la 

fame oggettiva di abitazioni, che creava servizi, che financo tracciava nel 

territorio il piano regolatore di una nuova città, la ‘Valdagno nuova’.”146 

Posta sull’altra riva del torrente Agno che la divide dal centro storico, la 

Città Sociale è messa in comunicazione con questo e con la fabbrica da due 

ponti. La novità della realizzazione marzottiana rispetto ai villaggi operai 

visti nelle pagine precedenti è proprio qui: nella sua volontà di non rimanere 

isolata,  ma  di  restare  in  contatto  con  il  tessuto  cittadino  della  vecchia 

Valdagno.147 Se si pensa anche al numero totale di abitanti, tra i 4 e i 5 mila, 

che risiederanno nella Città Sociale, e al numero di alloggi edificati – in 

totale 750 per 3.500 vani complessivi - si capisce bene l’enorme impatto che 

questa avrà sull’intera struttura urbana del paese. 

Gaetano  Jr  ha  la  volontà  di  estendere  al  territorio  gli  elementi 

caratterizzanti la moderna cultura industriale.148 Inoltre, a questo va aggiunta 

145 Erseghe, Ferrari, Ricci 1986, p. 11.
146 Roverato 1986, p. 330.
147 Ciuffetti 2004, p. 126.
148 Fontana 2020, p. 258.
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una  concezione  dell’assistenza  ai  lavoratori  e  della  previdenza  sociale 

fondata,  da  un  lato  “sull’esaltazione  dell’individualismo  di  tradizione 

liberale,  sull’attenzione  alla  professionalità  e  alle  aristocrazie  operaie”  e 

dall’altro  “sulla  diretta  realizzazione  di  servizi  sociali  da  parte 

dell’industria” che come detto prima supplisce all’inefficienza statale.149 

La maggior parte delle iniziative assistenziali  della  Città  Sociale  sono 

un’evoluzione  rispetto  alle  iniziative  primo  paternaliste.  Si  può  fare 

l’esempio dell’asilo, che ora si dota di un servizio di trasporto che raccoglie 

i bambini di operai e cittadini comuni, casa per casa, anche quelli residenti 

nelle contrade più isolate della valle. Viene compiuta l’edificazione di una 

nuova scuola elementare e si comincia a progettare la realizzazione di una 

scuola industriale – che verrà inaugurata nei primi anni Quaranta - attrezzata 

con una sorta di stabilimento in miniatura, dove gli studenti possono fare 

esperienza con le macchine. 

Un’altra istituzione moderna rispetto alle iniziative del secolo precedente 

è  il  Dopolavoro  industriale  Marzotto,  che  confluisce  in  poco  tempo 

nell’Opera  Nazionale  Dopolavoro  fascista,  nell’ottica  governativa  già 

delineata di spingere gli imprenditori a compiere opere nei confronti delle 

maestranze. Ad ornare la nuova creazione marzottiana ci sono la piscina, il 

ristorante, un’ampia sala dove disimpegnarsi nel gioco degli scacchi o del 

biliardo,  sale  da  ballo,  la  palestra,  sale  di  lettura.  Se  per  i  più  giovani 

naturale ritrovo è la Casa del Balilla, per i più anziani è invece la Casa di  

riposo. 

L’intera opera urbana viene completata con l’edificazione di uno stadio 

della capienza di 5.000 posti, un cinema-teatro capace di contenere 2.000 

149 Ivi, p. 258.
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persone, il pattinaggio coperto, un albergo ristorante, e una scuola di musica 

come sede della vecchia Banda operaia. 

Una  novità  importantissima  della  Città  Sociale  di  Valdagno  è  la 

pubblicizzazione che Marzotto ne fa. Le opere create dall’industriale hanno 

un’eco a livello nazionale e lo stesso fascismo se ne serve come modello di 

avvenuta  pacificazione  sociale.  Nelle  fiere  a  cui  l’azienda  partecipa, 

vengono mostrati, oltre ai prodotti, anche i dati e le fotografie connesse alle 

istituzioni assistenziali.150

Il  rapporto  con  la  comunità  viene  amplificato  anche  dal  Bollettino 

aziendale, istituito nel 1926, altra iniziativa fra le uniche del genere in Italia. 

Vero e proprio giornale di fabbrica, la sua informazione si muove dai grandi 

momenti politici del regime e della corona, alle iniziative aziendali a favore 

della comunità. L’obiettivo del Bollettino è creare fraternità di spirito fra le 

maestranze e  il  padrone.  Le nascite,  i  matrimoni,  le  morti  e  i  lutti  della 

famiglia operaia vengono avvicinate alle gioie e ai lutti dei dirigenti e del 

padrone, il Signor Gaetano.151

Negli  anni  Trenta  si  radica  ulteriormente  il  binomio  Marzotto  – 

Valdagno: le lettere inviate da altre zone del Veneto da persone in cerca di 

lavoro  nella  cittadina  dell’alto  vicentino,  vengono  indirizzate  al  “signor 

Valdagno”.152 

 Il  senso  di  comunione di  cui  si  parlava  prima viene  dato  anche dal 

relativo  “benessere”,  tra  mille  virgolette,  che  gli  operai  della  Marzotto 

godono rispetto a quelli di altri stabilimenti. Questa sensazione di privilegio 

rende gli operai di Valdagno una costruzione particolare: partecipi, se non 

150 Roverato 1986, p. 345. 
151 Ivi, p. 332.
152 Ivi, p. 339. 
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tutti,  almeno  la  maggior  parte,  di  quella  “famiglia  del  lavoro”  celebrata 

dall’azienda.153

La retorica moralista di cui s’è detto per i vari imprenditori attenti alle 

vite dei loro operai vale anche per la terza generazione di lanieri valdagnesi. 

A dispetto della modernità delle proposte portate avanti da Gaetano Jr, 

spesse volte le opere assistenziali  rientrano in un’ottica “ottocentesca” di 

contenimento dei vizi più degradanti o di repressione dei comportamenti più 

immorali, di creazione dell’operaio nuovo dedito unicamente al lavoro, alla 

casa e alla famiglia. 

È interessante sfogliare le pagine del volume giubilare per i  100 anni 

dell’azienda, uscito nel 1936. Emblematico il riferimento alla buona tenuta 

dell’abitazione

Una bella casa impone rispetto; si fa servire; e si fa amare. Si sta più volentieri 

in una casa d’aspetto simpatico, comoda; vi si ricevono amici, invece d’incontrarli  

in  istrada  o  alla  taverna  [corsivo  mio].  Diventa  motivo  d’una  piccola  vanità 

salutare.154

E ancora,  riguardo  all’impiego  del  tempo  libero  in  occupazioni  poco 

salutari

Con gli orarii abbreviati il problema della risoluzione delle ore libere è stato 

felicemente risolto nella istituzione del Dopolavoro. Non è lontano il ricordo di 

quando, ridotta la giornata di lavoro a otto ore, gli operai si trovarono a possedere 

un  piccolo  patrimonio  di  tempo  del  quale  non  sapevano  che  fare  e  di  cui  

153 Ivi, p. 340.
154 Un Episodio e una Storia 1936, p. 244. 
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inclinarono  a  fare  il  cattivo  uso  tradizionale,  la  frequentazione  delle  osterie 

[corsivo mio].155

Paradigmatico  è  il  riferimento  alle  aule  e  agli  spazi  del  nuovo  asilo 

infantile della Città Sociale

Le stanze dedicate all’insegnamento, linde e luminose, hanno le pareti affrescate 

di motivi cari all’immaginazione e alla curiosità infantile. Ogni stanza ha quindi 

una sua vita fantastica che vince la monotonia di piccoli banchi allineati con le loro 

sedioline  di  lucido  metallo.  […]  Non  più  i  vecchi  asili  regnati  dalla  sciatta  

disciplina che custodisce i piccoli nella prigione della monotonia, ma il continuo 

giuoco della curiosità e della novità.156

Il volume fa un richiamo anche al nuovo carattere globale, aperto a tutta 

la comunità, delle istituzioni marzottiane, specialmente per quanto riguarda 

la scuola

Secondo lo spirito che ha presieduto alla nascita di tutte le altre istituzioni, il 

collegio sarà affidato a insegnanti di provato valore e potrà richiamare alunni anche 

d’altri paesi, assicurando quindi la floridezza necessaria al buon andamento e al 

riconoscimento statale. Gl’impiegati dello stabilimento Marzotto non avranno più 

il pensiero e il peso dell’educazione dei figli in scuole lontane e gli altri cittadini di  

Valdagno  si  gioveranno  di  questa  comodità  superiore,  che  rappresenterà  il 

coronamento intellettuale dello sviluppo raggiunto dal vecchio paese laniero.157

155 Ivi, p. 265. 
156 Ivi, p. 255.
157 Ivi, p. 262. 
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Non è  bene  specificato  il  modo  in  cui  viene  valutato  il  valore  degli 

insegnanti.  Certamente non è difficile capire che, nella maggior parte dei 

casi, gli stessi insegnanti siano scelti dagli industriali e debbano rispondere a 

determinate richieste, un po’ come succede con i membri del basso clero. È 

qui scontato il paragone con il villaggio di Crespi d’Adda, dove maestre e 

preti  dovevano  attenersi  al  volere  dell’imprenditore,  pena  il 

licenziamento.158

Continuando a sfogliare le pagine del volume, si nota anche una retorica 

nazionalista,  di  esaltazione  delle  qualità  native  dell’operaio  italiano,  che 

deve in ogni caso essere guidato nella vita di tutti i giorni.159

Per  ultima  è  importante  sottolineare  anche  la  gerarchizzazione  che  si 

viene  a  creare  sotto  la  direzione  di  Gaetano  Jr,  una  novità  rispetto  agli 

informali  rapporti  di  fabbrica  dei  tempi  di  Gaetano  Sr.  Questa 

gerarchizzazione  aziendale  si  riflette  anche  nella  Città  Sociale,  nella 

differenziazione delle abitazioni fra operai e dirigenti, ma anche nelle stesse 

opere  sociali.  Viene  infatti  creato  un  Dopolavoro  solamente  per  gli 

impiegati,  motivato  dalla  necessità  di  tenere  separati,  almeno  nel  tempo 

libero,  gli  operai dai loro superiori,  per non dare la sensazione di essere 

“ancora sotto controllo”.160

Il  finale  del  volume  è  rientrante  in  un  meccanismo  di  esaltazione 

dell’opera dell’imprenditore – da parte aziendale - che è riuscito ad ottenere 

con la sua “benevola lungimiranza” l’armonia tra capitale e lavoro, dopo tre 

generazioni di amorevole rapporto tra padre – padrone e figli – operai.161

158 Cfr. Bernardi 1981. 
159 Un Episodio e una Storia 1936, p. 270.
160 Ivi, p. 274. 
161 Ivi, p. 292.
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Si è visto quindi come anche nella Città Sociale, tipica creazione di un 

paternalismo maturo e di un clima sociale e politico diverso rispetto alle 

realizzazioni ottocentesche, si vengano a creare condizioni per cui l’occhio 

vigile del padrone non smette di osservare i comportamenti dei suoi operai e 

delle rispettive famiglie. Emblematica è l’idea di porre la villa padronale 

all’interno della Valdagno Nuova, che rappresenta il modo di intendere la 

Città Sociale da parte di Gaetano Jr. Nello specifico, l’obiettivo è quello di 

creare “un’area di alta urbanità, […], estensione del primato della fabbrica, e 

suo [di Marzotto] personale, nella vita dell’intera vallata”.162 

Il controllo della vita quotidiana degli abitanti tramite il posizionamento 

della  villa  dell’imprenditore  affianco  alle  altre  abitazioni  della  Valdagno 

Nuova,  richiama,  come  visto  per  altri  villaggi  operai,  il  sistema  di 

sorveglianza  sugli  operai  inglesi  elaborato  dai  fratelli  Bentham  nella 

seconda metà del Settecento. Il Panopticon, con la sua torre di sorveglianza, 

simboleggia un modello  di  coercizione  della  forza lavoro,  costantemente 

sorvegliata in ogni suo movimento.163

162 Fontana 2020, p. 259.
163 Cfr. Stanziani 2022, p. 31-2.
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CONCLUSIONI

Allo stato attuale delle cose non è quindi il caso di parlare di paternalismo con disprezzo 

nei riguardi delle opere sociali istituite da privati. Si parli invece di solidarietà umana […]. 

Chi agisce onestamente e umanamente e, nei limiti delle sue possibilità, usa a fin di 

bene dei propri mezzi, sarò sempre confortato dall’intima soddisfazione del bene compiuto, 

ciò che effettivamente vale e potrebbe bastargli per la propria coscienza […].

Se l’aver provveduto a tutto questo [la creazione di istituzioni sociali] spontaneamente 

[…] viene qualificato Paternalismo, noi accettiamo la qualifica e dichiariamo che abbiamo 

mirato alla elevazione sociale, al miglioramento del tenore di vita, al benessere, alla unione 

delle famiglie, per alleggerire loro le preoccupazioni giornaliere onde potessero vivere più 

serenamente secondo le leggi sociali e morali.164

Si  è  deciso  di  concludere  con  queste  parole,  pronunciate  da  Gateano 

Marzotto Jr in un discorso del 1951 in difesa delle opere sociali create a 

Valdagno,  compendio  dell’azione  paternalista  e,  nella  concezione 

imprenditoriale, del quadro umano e morale che la spinge. Certo è che, non 

potendo entrare  nelle  menti  degli  imprenditori  paternalisti  per  sincerarne 

l’onestà, la componente utilitaristica del loro comportamento non deve mai 

sfuggire, pena una valutazione troppo ottimistica del fenomeno paternalista.

Dal paternalismo organico di Alessandro Rossi, al paternalismo più rozzo 

ma non meno pervasivo di Gaetano Sr e Vittorio Emanuele Marzotto, si è 

visto  come  pian  piano  essi  abbiano  creato  un’egemonia  sulle  vite  delle 

proprie maestranze. Egemonia che si ripercuote anche nel campo politico, 

dove possono portare avanti le loro battaglie ideologiche o difendere i propri 

interessi produttivi. Per finire poi al neopaternalismo di Gaetano Marzotto Jr 

negli  anni Venti e Trenta del Novecento,  estrema sintesi di  quel dominio 

164 Discorso di Gateano Marzotto Jr del 2 agosto 1951, citato in Guiotto 1979, pp. 202-5.
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feudale  nella  vallata  dell’Agno  iniziato  dalle  generazioni  precedenti,  ora 

indirizzato a coinvolgere anche la comunità civile, con l’azienda che diventa 

la  naturale  sostituta  dell’amministrazione  statale,  in  un  quadro  di 

monopolizzazione di ogni aspetto della vita.

Nell’ottica  paternalista,  si  è  visto  come  in  primis  sia  importante  la 

concezione dell’operaio come essere inferiore che deve essere guidato nelle 

sue scelte. Per questo motivo l’imprenditore deve impegnarsi per condurre 

le  maestranze  sulla  retta  via,  offrendo loro  gli  strumenti  per  non cadere 

vittima di seduzioni poco consone alla buona condotta dell’operaio. 

Dietro a questa visione, entrano in gioco dei fattori puramente tecnici, 

come il legare al lavoro le maestranze attraverso l’elargizione dei benefit più 

vari. 

Si è visto poi come entrino nel quadro anche fattori “affettivi”. L’operaio 

gratificato  dall’umanità  padronale,  sempre  nell’ottica  imprenditoriale,  è 

invogliato a fare di più e meglio all’interno dell’ambiente di fabbrica. 

 Si è messo in luce come il  legame “familiare idilliaco” tra padrone – 

padre e operaio – figlio, che la visione paternalista ha cercato da sempre di 

sublimare, sia stato a volte messo in discussione, fino addirittura ad essere 

spezzato. Nelle diverse situazioni di tensione tra capitale e lavoro analizzate 

nell’elaborato, si è messo in luce come gli operai non si siano sempre sentiti 

a  loro  agio  davanti  a  tanto  “dispiego  di  benevolenza”  da  parte  degli 

imprenditori. 

Si  è  concluso  analizzando  il  tema  del  villaggio  operaio,  massima 

realizzazione dell’impegno paternalista.  Si sono rintracciate le origini del 

dibattito sull’abitazione popolare, già nella prima metà dell’Ottocento, e le 

sue caratteristiche fondamentali. 
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Offrendo una breve descrizione delle realizzazioni concrete, presenti già 

nell’Europa  preindustriale,  e  delle  concezioni  utopistiche  del  villaggio 

operaio,  si  è  cercato  di  rispondere  agli  interrogativi  che  spingono  gli 

imprenditori a dare una casa alle loro maestranze. 

Una delle motivazioni alla base del concedere un’abitazione, come nel 

caso  delle  varie  altre  iniziative  assistenziali,  è  di  tenere  la  manodopera 

saldamente legata all’azienda e alla famiglia padronale. A questo, come si è 

visto, possono affiancarsi diversi altri fattori: ad esempio, l’avere una casa 

ne presuppone anche la sua cura, che spetta ovviamente all’operaio e alla 

sua  famiglia.  Le  maestranze  vengono  costrette  a  tenere  in  ordine 

l’abitazione,  creando anche un senso di  competizione nei  confronti  degli 

altri operai per non sfigurare davanti al padrone. La competizione forzata 

crea  anche  l’individualizzazione  parziale  degli  abitanti,  autorizzati  alla 

riunione solamente nelle occasioni proposte dal padrone.

 Non  è  facile,  come  si  è  cercato  di  far  comprendere,  analizzare  nel 

complesso il fenomeno paternalista, date le sue molteplici sfaccettature. In 

questa tesi, per quanto possibile, si è cercato di trovare una chiave di sintesi 

dell’argomento,  in relazione al  caso specifico di due delle più importanti 

famiglie  imprenditoriali  vicentine,  i  Rossi  di  Schio  e  i  Marzotto  di 

Valdagno. Si è cercando di mettere in luce sia le componenti positive, ma 

anche quelle negative, spesso trascurate, di un fenomeno che sembra ormai 

appartenere a un passato lontano.

Credo  sia  importante  dare  nuova  linfa  allo  studio  sul  paternalismo 

imprenditoriale  in  chiave  storica,  registrandone  quantitativamente  e 

qualitativamente i risultati, positivi o negativi che siano. 

Ritengo  importante  il  recupero  dell’analisi  del  fenomeno  paternalista 

anche e soprattutto in relazione al welfare occupazionale dei giorni nostri, 
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sospeso  tra  mille  dubbi  e  criticità,  per  chiederci  fino  a  che  punto  può 

spingersi l’intervento di un’impresa nella vita dei suoi dipendenti.165

165 Jessoula Matteo, Il welfare occupazionale all’italiana: rischi e criticità, https://eticaeconomia.it/il-welfare-
occupazionale-allitaliana-rischi-e-criticita/
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